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Al Giubileo

L’abbraccio tra i 
due papi, 
Francesco e 
Benedetto XVI 
l’otto dicembre 
2015 per l’avvio 
del Giubileo della 
misericordia

di Iacopo Scaramuzzi

roma — Con la morte di Benedetto 
XVI Francesco è più libero, per certi 
versi, e più esposto. Più solo. La coa-
bitazione tra il Papa regnante e il Pa-
pa emerito è durata quasi dieci anni 
ed è stata ambivalente. Ratzinger e 
Bergoglio non potevano essere più 
diversi, ma l’elezione del secondo 
non sarebbe avvenuta senza la ri-
nuncia del primo. Una rottura che 
monsignor Charles J. Scicluna, ve-
scovo maltese che coadiuvò Joseph 
Ratzinger nel contrasto alla pedofi-
lia, commentò così: “Benedetto ha 
fatto  un colpo  di  Stato  contro se  
stesso e la Curia: non potendo deca-
pitare tutti, se ne è andato”. 

Rovinando la trama di chi prepa-
rava anzitempo la sua successione 
e aprendo le porte di un conclave 
sorprendente. Fu eletto l’arcivesco-
vo di Buenos Aires, e ha compiuto 
quella riforma della Curia che il pre-
decessore non era riuscito a fare. Il 
riformista cordiale è succeduto al ti-
mido conservatore: divergenze non 
facilmente componibili. 

E infatti non sono mancati inci-
denti di percorso. Quando il segreta-
rio di Benedetto, Georg Gaenswein, 
parlò di un “ministero petrino con-
diviso”, concetto subito rettificato 
dal Vaticano; quando Ratzinger pre-
se le distanze da una collana sulla 
teologia di Francesco che contene-
va il contributo di un accademico te-
desco a lui ostile; o quando, ancora, 
un libro a due firme del Papa emeri-
to con il cardinale Robert Sarah suo-
nò come un contrappunto alle pos-
sibili aperture bergogliane al sino-
do sull’Amazzonia. 

Benedetto è stato visto dai conser-

vatori  come il  baluardo contro la  
ventata di novità portata dall’argen-
tino, dai progressisti come il suo fre-
no.  Oggi  alcuni,  soprattutto  nelle  
Chiese  dell’Europa settentrionale,  
sperano  che  Francesco  si  muova  
più arditamente nelle riforme, dal-
le donne diacono alle coppie gay, al-
tri, negli Usa, in Europa dell’est, ma 
anche nei sacri palazzi, lo temono. 
«Ha più margine di manovra», sinte-
tizza un monsignore. 

Le cose, però, sono più comples-
se. Non solo perché Francesco e Be-

nedetto hanno sempre scelto il fair 
play.  «Per preservare l’unità della 
Chiesa ma anche per affetto since-
ro», chiosa un cardinale che cono-
sce bene entrambi. Ma perché Fran-
cesco è un riformista, non un rivolu-
zionario.  Vuole  fare  evolvere  la  
Chiesa senza nostalgie del passato 
ma evitando anche fughe in avanti. 

La figura di Benedetto XVI è stata 
un perno della strategia. Fin dall’ini-
zio  gli  ha  chiesto  consiglio,  pur  
agendo poi in autonomia. Benedet-
to, da parte sua, ha respinto i tentati-

vi di essere trasformato in anti-Papa 
da quegli stessi fan delusi che Ra-
tzinger non fosse abbastanza ratzin-
geriano. «Lui per me è il nonno sag-
gio», ha avuto a dire il regnante, «è 
l’uomo che mi custodisce le spalle e 
la schiena con la sua preghiera». Og-
gi viene a mancare quella scherma-
tura. Che poteva essere freno o, sot-
tolinea  malizioso  un  conoscitore  
delle dinamiche ecclesiali,  «prete-
sto  per  evitare  passi  più audaci».  
Ma  poteva  anche  essere  argine  a  
un’opposizione  scomposta.  Bene-
detto XVI la calamitava e la trattene-
va. 

Francesco sa di aver suscitato ma-
lumori e resistenze, nel mondo cu-
riale e tra i cattolici che hanno no-
stalgia del passato. «Alcuni mi vole-
vano morto, già preparavano il Con-
clave», commentò dopo l’operazio-
ne al colon del luglio 2021. Con la 
scomparsa di Benedetto da quegli 
ambienti è già partito il tam-tam di 
una sua prossima rinuncia: uno de-
gli argomenti più ricorrenti, del re-
sto, non era che un passo indietro 
sarebbe stato impensabile fintanto-
ché c’era già un emerito? Ragiona-
mento accolto nell’entourage papa-
le più con stupore che con fastidio. 
Se c’è un momento in cui non molla-
re è proprio ora.

A parte  i  problemi  di  mobilità,  
Bergoglio sta bene: «Si governa con 
la testa, non con il ginocchio», ha 
spiegato. A metà dicembre, prima 
dunque che  Ratzinger  si  sentisse  
male ma quando era già avviato sul-
la via del tramonto, ha rivelato in 
un’intervista  al  giornale  spagnolo  
Abc di aver firmato già a inizio pon-
tificato la rinuncia, «in caso di impe-
dimento medico».  Non dunque —  
letto in filigrana — per altri motivi. 
Non era escluso che lo facesse con 
Benedetto in vita non è automatico 
che lo faccia in futuro: nulla vieta, 
dopo Ratzinger, che ci siano anche 
più di un emerito, nulla obbliga che 
ce ne sia uno. Francesco ha un’agen-
da già piena, dal viaggio in Africa di 
febbraio al  grande sinodo globale 
calendarizzato fino a fine 2024. Sen-
za Benedetto, a 86 anni si apre una 
pagina nuova del suo pontificato.

di Agostino Paravicini Bagliani

Il racconto

Da Celestino V a Gregorio XII
quelle insolite esequie degli ex papi

Primo piano La morte di Benedetto XVI

l 5 gennaio, papa 
Francesco presie-
derà ai funerali di 
Benedetto XVI, pa-
pa  emerito.  Sarà  
la prima volta che 
un papa assisterà 

ai funerali del suo predecessore. La 
straordinarietà  dell’evento  confer-
ma che con la rinuncia di Benedetto 
XVI il papato è entrato in una nuova 
fase della sua storia. I segni del cam-
biamento sono stati sotto gli occhi 
di tutti durante i nove anni di perma-
nenza del papa emerito nel mona-
stero vaticano Mater Ecclesiae. Non 
si erano mai visti due papi, uno re-
gnante,  l’altro  emerito,  ambedue  
con lo stesso abito pontificale bian-
co. Chi non fosse stato al corrente 
non avrebbe potuto distinguire il pa-
pa regnante dal papa emerito. 

La situazione fu ben diversa all’e-
poca dell’unica libera rinuncia al pa-
pato prima di quella di Benedetto 
XVI. Nel corso della cerimonia solen-
ne a Napoli, in Castelnuovo, il 13 di-
cembre 1294, il papa dimissionario 
Celestino V chiese di poter continua-
re a indossare gli abiti pontifici, ma 

il cardinale Matteo Rosso Orsini si 
oppose, obiettandogli che le sue di-
missioni dovevano essere senza al-
cuna condizione; cosa che l’anziano 
papa accettò. Seguì un rituale mai vi-
sto, semplice e sobrio, ma al tempo 
stesso spettacolare: Celestino V di-
scese dal trono, si tolse la tiara dal 
capo e la posò per terra. Si spogliò 
quindi di ogni altra insegna pontifi-
cale: del manto rosso, dell’anello e 
di ogni altro abito, compreso il cami-
ce. Quando Pietro del Morrone morì 
(19 maggio 1296) a Castel Fumone, il 
suo  successore,  Bonifacio  VIII,  
avrebbe potuto essere presente ai  
suoi funerali ma preferì rimanere a 
Anagni, incaricando il cardinale ce-
lestino Tommaso d’Ocre di organiz-
zarli a Castel Fumone, dove lo aveva 

rinchiuso un anno prima. A Anagni, 
dove aveva l’abitudine di passare i 
mesi  estivi,  Bonifacio  VIII  celebrò  
una messa in memoria del papa de-
funto. La spoglia di Pietro del Morro-
ne, deposta in una bara di legno, fu 
condotta a Ferentino, ove si era frat-
tanto raccolta una grande folla. Il pa-
pa dimissionario fu sepolto vestito 
da monaco. Bonifacio VIII fu invece 
deposto nel suo magnifico sepolcro 
di marmo con la tiara a tre corone e 
gli abiti pontificali. La mano destra 
portava un anello d’oro con un gran-
de e prezioso zaffiro, non sfaccetta-
to e di grande valore.

Anche ai funerali dell’ultimo pa-
pa dimissionario prima di Benedet-
to XVI non furono celebrati alla pre-
senza del papa regnante. Il venezia-

no Angelo Correr, eletto papa Grego-
rio XII il 30 novembre 1406, non ri-
nunciò al  papato (4 luglio 1415) di  
sua propria volontà ma dopo molte 
trattative volte a permettere al con-
cilio di Costanza di porre fine allo 
scisma. Morto a Recanati il 18 otto-
bre 1417, dove si era ritirato già nel 
gennaio 1416, i suoi funerali furono 
probabilmente quelli di un cardina-
le. Il concilio di Costanza lo aveva in-
fatti nominato cardinale vescovo di 
Porto.  Una  situazione  analoga  ri-
guarda anche Felice V, il duca di Sa-
voia  Amedeo  VII  eletto  papa  dal  
Concilio di  Basilea  (1439).  Quando 
abdicò (7 aprile 1449), anch’egli do-
po lunghe trattative, Niccolò V lo no-
minò cardinale del titolo di S. Sabi-
na. Ritiratosi a Ginevra morì il 7 gen-

naio  1451  e  i  suoi  funerali  furono  
quelli di un cardinale. 

Anche il numero molto ridotto di 
papi dimissionari — prima della cele-
berrima rinuncia di Celestino V, tut-
ti i casi di papi dimissionari sono in-
certi  o  sono ancora oggetto di  di-
scussione — aiuta a spiegare perché 
la presenza di papa Francesco ai fu-
nerali del papa emerito Benedetto 
XVI è un evento unico nella storia 
del papato. Fin dai primi secoli di 
storia  del  papato  vigeva  infatti  la  
norma secondo cui le trattative di 
elezione di un nuovo pontefice pote-
vano iniziare soltanto tre giorni do-
po la sepoltura del predecessore. La 
decisione solenne fu presa dal conci-
lio romano riunitosi nella basilica di 
San  Pietro  sotto  Bonifacio  III  
(607-608), ma la tradizione era già al-
lora  molto  antica  e  non  sarà  mai  
messa in discussione. Soltanto nel 
1274, con il decreto di Gregorio X di 
obbligare i cardinali a richiudersi in 
conclave, lo spazio di tempo tra la se-
poltura del pontefice defunto e l’ini-
zio delle procedure di elezione pas-
sò da tre a dieci giorni, norma so-
stanzialmente ancor oggi valida. 

Joseph Ratzinger
1927-2022

OSSERVATORE ROMANO / US/ANSA

Senza Ratzinger 
Bergoglio perde un 

argine e uno schermo
“Mi proteggeva

le spalle con la sua 
preghiera”

I

Più libero ma più esposto
cosa cambia per Francesco
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di Giovanna Casadio

roma  —  Raffaella  Paita,  entro  
gennaio la ministra delle Riforme, 
Elisabetta Casellati ascolterà tutti i 
partiti sul presidenzialismo, voi del 
Terzo Polo cosa direte? 
«Noi abbiamo ribadito che siamo 
disponibili a collaborare a un tavolo 
di confonto sulle regole, perché 
davvero devono essere scritte da 
tutti. Ma il presidenzialismo, 
ammesso che questo governo lo 
voglia davvero fare, non ci piace”. 

E cosa vi piace? 
«Ci siamo presentati in campagna 
elettorale con la proposta del sindaco 
d’Italia: il premier come sindaco 
d’Italia, eletto direttamente. Mentre il 
presidente della Repubblica deve, 
secondo noi, mantenere la 
configurazione attuale, di equilibrio 
e di bilanciamento di poteri». 

Pensa che la destra non faccia sul 
serio sul presidenzialismo? 
«Quando si aprirà il tavolo, bisogna 
andare a vedere. Io non sono certa 
che facciano sul serio. Però 
solleciterei il governo a scoprire le 
carte, a dire con nettezza di cosa 
intendono parlare. La nostra, del 
Terzo Polo, è una strategia limpida, si 
richiama alla riforma per l’elezione 
diretta dei sindaci: ha funzionato per 
governabilità e stabilità». 

Quindi su una riforma semi 
presidenzialista, non ci starete? 
«Questo governo ha detto tante cose! 
Puntano davvero al semi 
presidenzialismo? La sensazione è 
che utilizzino alcuni argomenti con 
l’obiettivo di distrazione di massa». 

Il presidente della Repubblica 
deve restare arbitro e non 
diventare giocatore politico? 
«Arbitro. Garante dell’equilibrio tra i 

poteri». 
Sull’autonomia differenziata - 

cioé il federalismo à la carte, che 
consentirebbe alle Regioni che lo 
chiedono di gestire da sole molte 
competenze – il governo andrà 
avanti velocemente, non crede? 
«Che vada avanti velocemente, è 
tutto da verificare. Su alcune 
questioni, dalla sanità, alla scuola e 
alle infrastrutture, non si spezza 
l’unicità del Paese, non si possono 
creare disparità tra Nord e Sud o tra 
Regioni». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista alla capogruppo del Terzo polo

Paita “Pronti a sederci
al tavolo sulle riforme

Meglio il sindaco d’Italia”

Raffaella Paita
Senatrice di 
Italia viva, è 
capogruppo 
del Terzo polo 
a Palazzo 
Madama

di Tommaso Ciriaco

roma — Fosse per Giorgia Meloni, si 
potrebbe partire presto con il pro-
getto di una bicamerale sulle rifor-
me. E questo perché la premier è 
aperta a ogni ipotesi utile a portare 
a casa il presidenzialismo, compre-
sa appunto quella di una commissio-
ne ad hoc con cui provare a cambia-
re la Costituzione. Ma secondo la lea-
der c’è  una precondizione per  af-
frontare questo delicato dossier se-
guendo la via maestra della bicame-
rale: deve prima essere evidente la 
volontà dell’opposizione — o di una 
cospicua porzione di essa — di proce-
dere assieme alla destra nella dire-
zione di un intervento condiviso sul-
la Carta. Altrimenti la maggioranza 
farà da sola, senza commissione e 
senza mediare con le minoranze.

Detta così, la filosofia scelta dalla 
fondatrice di FdI suona impegnati-
va, per certi versi ruvida. Ma è l’im-
postazione su cui si fonderanno le 
sue prossime mosse. Tutto parte da 
un assunto politico, che Meloni ha il-
lustrato  a  sommi  capi  durante  la  
conferenza stampa di  fine anno e 
che  suona  così:  abbiamo  ricevuto  
un mandato esplicito dagli elettori, 
lo porteremo avanti. E dunque, bica-
merale se possibile. Ma se invece la 
tattica delle minoranze sarà quella 
di provare legittimamente a frenare 
una  riforma  presidenziale,  allora  
Meloni  cercherà  di  procedere  co-
munque,  sfidando  l’opposizione  
parlamentare di M5s e Pd («Fa trema-
re i polsi — dice il Nazareno — l’idea 
che governo e maggioranza maneg-
gino un tema tanto delicato»). 

Sarà anche la ministra per le Rifor-
me Elisabetta Casellati a sondare il 
centrosinistra per verificare i margi-
ni di manovra. Con l’obiettivo di en-
trare nel vivo entro giugno: «Prima 
dell’estate la proposta del governo 
dovrebbe essere certamente pron-
ta, ma è difficile oggi dare tempi cer-
ti». I tempi sono la variabile fonda-
mentale. Perché si incrociano con le 
ambizioni  degli  alleati  di  Meloni,  
che hanno altre priorità. E il rischio 
diventa lo stallo. Il più agitato è Sil-
vio Berlusconi. Intervistato da Libe-
ro,  lancia una generica apertura a 
un  partito  unico  di  centrodestra,  
che lui tra l’altro chiamerebbe Re-
pubblicano (invece che Conservato-
re). Ma poi critica la premier per l’at-
teggiamento poco inclusivo rispet-
to agli alleati, bollando la manovra 
con un voto poco lusinghiero: 6 per 

l’impegno. Il Cavaliere non sembra 
disposto a sciogliere Forza Italia in 
un  contenitore  gestito  da  altri,  a  
maggior ragione da una posizione 
di  minoranza dettata dalle  attuali  
percentuali. Semmai, l’opzione sem-
bra assumere i contorni della scia-
luppa di  salvataggio  per  i  forzisti  
che, un domani, volessero continua-
re a restare in pista anche dopo il riti-
ro dalla politica attiva di Berlusconi.

Difficile,  insomma,  immaginare  
che l’anziano leader non si metta di 
traverso anche sulle riforme. A que-
sto problema si somma il fastidio di 
Matteo Salvini, a sua volta assai irrita-
to  con  la  premier  per  la  gestione  
dell’altro dossier sensibile, vale a di-
re l’Autonomia. È il vero scoglio del-
le  prossime settimane ed è  anche 
materia su cui vigila con attenzione 
il Colle per evitare di penalizzare il 
Mezzogiorno. In questo senso, si mol-
tiplicano i dubbi di Meloni attorno al 
progetto leghista. E lo stesso malu-
more coinvolge diversi governatori 

di centrodestra del Sud. Il tutto sem-
bra spingere Palazzo Chigi a rallenta-
re la corsa dell’Autonomia, o almeno 
a legarla anche nei tempi al progetto 
presidenzialista, in modo da limitar-
la. E spinge il partito del Nord a mi-
nacciare  privatamente  ritorsioni  
proprio contro il sistema presiden-
ziale. La reazione della Lega non si fa 
attendere. È il ministro Roberto Cal-
deroli  a  lanciare  avvertimenti:  «Il  
presidenzialismo è una modifica co-
stituzionale,  richiede  quattro  pas-
saggi  parlamentari.  È  una  strada  
completamente diversa dall’Autono-
mia.  Rincorrere una per l’altra  mi  
sembra privo di senso». Poi, per ri-
chiamare gli alleati agli impegni, ag-
giunge: «Ho avuto un vertice con Me-
loni e Fitto e detto che entro fine an-
no avrei fatto una proposta». Attesa 
in Consiglio dei ministri questa setti-
mana, potrebbe slittare alla prossi-
ma. «Spero passi a gennaio», è l’ulti-
matum del leghista. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il retroscena

Sul presidenzialismo
le condizioni di Meloni

Frenata sull’Autonomia
è scontro con la Lega

Punto di svista
Senza aperture 

dell’opposizione sulla 
bicamerale la premier 
farà da sola. Sul partito 

unico della destra 
frizioni con Berlusconi

Ellekappa

BLISTEX.IT
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cortina  d’ampezzo  —  Supercar  
parcheggiate in terza fila e inghiotti-
te dentro ingorghi paralizzati. An-
ziani compressi nelle giacche a ven-
to rosse dei maestri di sci e signore 
con micro-cani e Moon-Boot che ar-
rancano lungo un Corso Italia senza 
un centimetro di neve. Influencer li-
ceali impegnati a filmare la propria 
tintarella sotto il  sole primaverile 
che riscalda i rifugi e i tavolini dei 
caffè. A Cortina 
d’Ampezzo,  do-
po la serrata del 
Covid e gli anni 
del basso profilo 
da  Seconda  Re-
pubblica,  è  tor-
nato  anche  il  
compiaciuto po-
tere  nazionale,  
con il corteo che 
fedelmente lo ac-
compagna.  «Fi-
nalmente — esul-
ta  il  sindaco  
Gianluca Loren-
zi — rivedo i vec-
chi tempi del tut-
to  esaurito.  Tra  
Natale  e  Capo-
danno mezzo go-
verno, leader po-
litici,  gotha  
dell’economia e star tivù sono ritor-
nati nella città-simbolo delle Dolo-
miti.  Alle  feste  in  ville,  hotel  e  
après-ski l’atmosfera ricorda l’epo-
ca d’oro degli anni Ottanta. L’effet-
to Olimpiadi 2026 si sente già: nei 
prossimi giorni spero di incontrare 
anche Giorgia Meloni». In effetti, al-
la migrazione di istituzioni romane 
e alta borghesia capitolina verso il 
Cadore, ora manca solo la premier. 
«Doveva essere già qui — conferma 
una delle regine dei dopo-cena cor-
tinesi — come l’anno scorso. Il mari-
to Andrea Giambruno sta insegnan-
do a sciare alla figlia Ginevra. Non 
fosse per la morte di Ratzinger e gli 
imminenti funerali,  Giorgia sareb-
be sulla neve». 

La leader della destra italiana, do-
po il Natale 2022 in una casa in affit-
to, è data tra Tofane e Cristallo per 
qualche giorno di vacanze in alber-
go con la famiglia. Dopo l’attacco di 
Renzi a Conte, colpevole di alloggia-

re in una suite del Savoia, albergo 
con lo stesso numero di stelle del 
suo neo-proletario movimento, i co-
lonnelli meloniani prevengono così 
altri veleni. «Conte soggiorna dove 
vuole — dice il ministro della Difesa, 
Guido Crosetto — e dove può per-
mettersi  di  farlo:  attaccarlo per il  
soggiorno a Cortina è demagogia di 
infimo livello».  Il  problema è che  
all’hotel De la Poste in questi giorni 
si  sono  affacciati  lo  stesso  Renzi,  
ospite da amici, e la fedelissima ex 
ministra Maria Elena Boschi, attenti 
a non incrociare i campioni di una 
destra folgorata dalla Grande Bellez-
za della “Montagna Incantata”. «Tra 
Meloni,  Conte  e  Renzi  —  scherza  
Gherardo  Manaigo,  icona  storica  
dell’accoglienza  cortinese  —  po-
tremmo organizzare un vertice tra 
gli ultimi premier. Anche Draghi, in 
passato, per riposarsi è salito qui». 
Nel rimpianto dei cinepanettoni la 
“perla delle Dolomiti” si consola co-

sì con la realtà di un nuovo potere 
immune all’antico moralismo, che 
spingeva Giulio Andretti nella clau-
sura conventuale delle Orsoline. On-
nipresente la ministra del Turismo 
Daniela Santanché, pronta ad ospi-
tare Meloni nella sua ambitissima 
villa. Con lei anche il presidente del 
Senato Ignazio La Russa, veterano 
delle vacanze di Natale a Cortina, at-
tento a non mancare l’aperitivo con 
il  ministro  della  Cultura Gennaro 
Sangiuliano, corteggiatissimo ospi-
te di una “Montagna di Libri” per la 
presentazione della sua ultima fati-
ca. Oggi qui sarà il turno del gover-
natore veneto Luca Zaia, promoto-
re della sua seconda autobiografia, 
e per la destra di sci e di governo sa-
rà un’impresa tapparsi le orecchie 
al rinnovato diktat pro-autonomia. 

«Di politica non parlo — dice il pre-
sidente  degli  albergatori  Stefano  
Pirro — ma la verità è che Cortina sta 
ritrovando il suo livello internazio-

nale». Un auspicio, complice il dolla-
ro forte e gli oligarchi russi in casti-
go causa Putin, perché queste Feste 
del caro-skipass finora sono autar-
chicamente tricolore.  Nella  conca 
anche  il  sottosegretario  Vittorio  
Sgarbi, la ministra Elisabetta Casel-
lati, che ha riaperto il suo apparta-
mento in centro, il  presidente del 
Coni Giovanni Malagò, l’ex leader di 
An Gianfranco Fini e Stefania Craxi, 

la truppa dei de-
putati e senatori 
di  centrodestra  
devoti alle pome-
ridiane  discese  
dal  Faloria.  Le  
stesse che alla vi-
gilia di  Tangen-
topoli hanno vi-
sto protagonisti, 
tra i tanti, Gian-
ni  De  Michelis,  
Francesco De Lo-
renzo  e  Duilio  
Poggiolini,  pure  
notoriamente al-
lergici  alla  di-
screzione.

Non solo poli-
tici però. Il gran-
de ritorno del po-
tere  romano  a  
Cortina,  stacca-

ta da Madonna di Campiglio e Pon-
te di Legno quando a guidare era la 
Lega salviniana, segna la riapertura 
alpina anche delle grandi residenze 
di economia e finanza nel Nordest: 
dai Benetton ai Barilla, dai Marzotto 
ai Brion, da Riello agli eredi Del Vec-
chio, da Mario Moretti  Polegato a 
Renzo Rosso, impegnati a investire 
in immobili e hotel in vista dei Gio-
chi. «Crisi e incertezza pesano — di-
ce la direttrice dello storico reparto 
casa della Cooperativa — ma alme-
no la destra liquida l’ipocrisia della 
vergogna pubblica di spendere. I re-
gali si fanno e se qualcuno storce il 
naso si ride». A proposito di spetta-
colo: tra le Dolomiti a corto di neve i 
compaesani adottivi Fiorello e Alba-
nese, che in piazza Roma incrocia-
no gli habitué Enrico Mentana e Bru-
no Vespa. Cortina riproietta il suo 
film: il potere passa, il suo dolomiti-
co resort no.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il commento

Il leader 5 Stelle in vacanza a 5 stelle
e la nemesi del populismo grillino

di Stefano Cappellini

dal nostro inviato Giampaolo Visetti 

Il presidenzialismo

La premier insiste per 
una modifica della 
Costituzione in senso 

presidenziale: Meloni punta a una 
bicamerale con le opposizioni ma 
è pronta a procedere in ogni caso 
superando anche i mal di pancia 
leghisti

I Conservatori

Sia Meloni che 
Berlusconi parlano di 
un partito dei 

Conservatori ma il progetto 
della leader di FdI diverge da 
quello del Cavaliere che non 
intende sciogliere FI in un 
contenitore gestito da altri

L’Autonomia

Per la Lega di Matteo 
Salvini la priorità è 
l’Autonomia 

differenziata. Il dossier è nelle 
mani del ministro Roberto 
Calderoli. Su questo fronte, 
però, Meloni e i Fratelli d’Italia 
restano tiepidi

Il racconto

Premier, ministri, leader e vip 
A Cortina un ingorgo di potenti
che non si vedeva dagli anni 80

Da Conte a Renzi passando per 
La Russa, Santanché e Fini

Fiorello, Malagò, i Benetton e i Barilla: 
sulle Dolomiti è di nuovo tutto esaurito

2

3

I punti di frizione

1

Davvero con tutti gli argomenti per biasi-
mare piroette e incoerenze di Giuseppe 
Conte c’è bisogno di attaccarsi al fatto che 
soggiorni in un hotel a cinque stelle di Cor-
tina? Ma che accusa è? Diciamolo subito: 
un’accusa che qualifica, male, chi la avan-
za. 

Dice: ma Conte difende i poveri e poi sta 
al grande albergo di Cortina. Un ragiona-
mento mezzo Bagaglino e mezzo Giorda-
no (Mario, non certo Bruno), che ricorda 
un po’ quello dei reazionari che negli anni 
Sessanta del secolo scorso incalzavano i 
conoscenti e militanti di sinistra: ma co-
me, sei comunista e hai la macchina? Allo-
ra la tua macchina è mia!. E giù la risata 
del beota. 

Provate  a  guardare  l’inevitabile  rove-
scio del ragionamento: ha forse diritto a 
frequentare un hotel a cinque stelle solo 

chi non mette in dubbio la redistribuzio-
ne della ricchezza? Perfetto, ma allora chi 
punta il dito su Conte abbia il coraggio di 
finire il concetto: certe cose può permet-
tersele solo un conservatore ricco, meglio 
ancora se di famiglia. L’idea che il lusso 
debba essere precluso a chi ha idee di pro-
gresso e giustizia sociale è di un classismo 
spaventoso e di un pauperismo (per gli al-
tri)  miserabile.  Che poi Conte di quelle 

idee sia un sincero paladino, beh, quella è 
un’altra storia e ognuno può farsi la sua 
opinione. Dice: eh, ma c’è comunque una 
questione di opportunità. L’opportunità è 
solo non spendere soldi rubati o sottratti 
al credito altrui (sia detto per placare subi-
to quelli che “e allora lady Soumahoro?”). 

Un cittadino che si senta rassicurato dal 
fatto che i denari di Conte riposino immo-
bili sul suo corrente anziché sul buon ma-

terasso dell’albergo di Cortina è un ipocri-
ta o uno scemo, anche se non si può esclu-
dere che abbia votato M5S in passato sulla 
base di convinzioni simili. Dice: eh ma in-
fatti, i grillini su queste cose vanno sem-
pre all’attacco, ora tocca a loro subire. An-
che qui, però, bisognerebbe metterla al ro-
vescio e vedere cioè la buona ragione di 
non imitarne la puerile propaganda, anzi 
per rallegrarsi che persino i più gonzi, for-
se, possano rendersi conto di quanto leta-
me  hanno  gettato  invano  nel  dibattito  
pubblico. Insieme alla solidarietà, a Conte 
si potrebbe recapitare la richiesta di utiliz-
zare l’occasione per fare un po’ di educa-
zione civica ai suoi elettori. Ma non siamo 
sicuri che accadrà: il civismo, in Italia, fa 
spesso perdere voti e Conte è uno di quelli 
che ha appreso meglio la lezione. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

k Il centro di Cortina d’Ampezzo, la perla delle Dolomiti

Fine anno
Giorgia Meloni 
durante la sua 
prima conferenza 
stampa di fine 
anno. La premier 
vuole puntare 
sulle riforme 
istituzionali 
a partire dal 
presidenzialismo

kMatteo
Renzi

kGiuseppe
Conte

kDaniela
Santanché

k Ignazio
La Russa
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A Londra

La resa di Extinction rebellion
“Basta con i blocchi stradali
irritano troppo i cittadini”

di Matteo Pucciarelli 

Roma — “Resistenza attiva”, “disob-
bedienza  civile  e  nonviolenta”  e  
un  network  internazionale  che  
coinvolge associazioni ambientali-
ste americane, canadesi, australia-
ne, scandinave, ma pure tedesche, 
francesi e svizzere. “Ultima genera-
zione”, il nome del collettivo che 
ieri ha fatto la sua nuova azione di-
mostrativa sparando vernice lava-
bile sul portone e sui muri del Se-
nato,  non  sembra  preoccuparsi  
tanto dello sdegno che azioni di 
questo tipo — bloccare il Grande 
raccordo anulare, imbrattare il ple-
xiglass protettivo di un’opera d’ar-
te in un museo — possono provoca-
re in un pezzo di opinione pubbli-
ca. Ieri da destra e sinistra, e finan-
che i 5 Stelle, è stato un profluvio 
di reazioni indispettite. Poco male 
per loro, che nonostante i tre arre-
sti e le due denunce di ieri rivendi-
cano il disturbo anche solo visivo: 
«Lo sdegno iniziale serve a calami-
tare l’attenzione su argomenti al-
trimenti rimossi, quindi è un prez-
zo che possiamo pagare», raccon-
ta Maria Letizia («il cognome non 
conta,  l’importante  è  il  messag-
gio»), attivista sessantenne che è 
stata fra i volontari che si sono of-
ferti  per  questa  prima  uscita  
dell’anno, un colpo a effetto.

La simbolicità dell’oggetto dello 
“sfregio” simulato provoca un’im-
mediata reazione: dopo le polemi-
che per le falle nella sicurezza, so-
no rafforzati i controlli del Vimina-
le nell’area del Parlamento. «Il ge-

sto  oltraggioso  è  incompatibile  
con la civile protesta», tuona la pre-
mier Giorgia Meloni. A Palazzo Ma-
dama verrà aumentato il numero 
dei  Carabinieri  a  presidio,  più  
agenti in borghese che segnalino 
eventuali movimenti “sospetti”. Si 
valuta di  transennare l’edificio e 
chiudere le due vie laterali.

Nata nel 2021, con una piattafor-
ma d’azione molto simile fino a po-
co tempo fa ad Extinction Rebel-
lion, “Ultima generazione” chiede 
due cose al governo italiano: inter-
rompere immediatamente la ria-
pertura delle centrali a carbone di-
smesse e di cancellare il progetto 
di nuove trivellazioni per la ricer-
ca ed estrazione di gas; incremen-
to di energia solare ed eolica di al-
meno 20 gigawatt,  «unico modo 
per conquistare una reale sovrani-
tà energetica». Se nelle varie dimo-
strazioni dei mesi scorsi si sono al-
ternati una trentina di attivisti, ad 
aprile concentrato su Roma — «do-
ve stanno i palazzi del potere», sot-

tolinea Maria Letizia — c’è un pia-
no per coinvolgere un centinaio di 
persone. Tanti sono giovani, alcu-
ni minorenni, ma non solo. E for-
malmente non si definiscono di si-
nistra, «noi vogliamo parlare con 
tutti perché l’emergenza ambien-
tale non riguarda una sola parte 
politica».

In “Ultima generazione” non c’è 
un direttivo né ci sono dei portavo-
ce, il metodo per la scelta delle ope-
razioni è assembleare: ci sono dei 
volontari per parlare coi giornali-
sti, o in pubblico, e ci sono dei vo-
lontari per passare all’azione. Chi 
si offre, partecipa poi a delle riu-
nioni ristrette in cui si mette a pun-
to il piano. Nella consapevolezza 
che comunque i problemi di natu-
ra legale (o repressiva, dipende dai 
punti di vista) non sono pochi. Ve-
di il caso di Simone Ficicchia, l’atti-
vista 20enne del lancio di vernice 
alla Scala a Milano e che oggi ri-
schia la sorveglianza speciale, co-
me i boss mafiosi. «Ci assumiamo 

la responsabilità di quel che faccia-
mo, agendo pacificamente e a viso 
scoperto,  sempre.  Non possiamo 
però permetterci di continuare a 
pagare le  conseguenze per l’ina-
dempienza  delle  istituzioni  nel  
contrasto del collasso eco-climati-
co», dice Ficicchia. Oppure vedi la 
vicenda di Alessandro Berti, 40en-
ne che ad ottobre dopo una staffet-
ta tra altri del gruppo era arrivato 
al 26esimo giorno di sciopero della 
fame fuori dal Parlamento, chiede-
vano un incontro pubblico con i  
principali segretari dei partiti sul-
la crisi climatica e sociale; quelli di 
Alleanza verdi sinistra si erano of-
ferti per una mediazione, avrebbe 
fatto recapitare delle lettere ai se-
gretari, comunque alla fine Berti 
ha avuto il foglio di via, fine delle 
proteste per lui. Dopodiché in Ita-
lia non tira ancora l’aria che c’è in 
Germania dove, pure con i verdi al 
governo, gli attivisti del network 
sono stati accusati addirittura di 
terrorismo. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

dal nostro corrispondente 
Antonello Guerrera

LONDRA — Frattura nell’ambientali-
smo radicale britannico. Extinction 
Rebellion, il movimento più famo-
so, ha annunciato di voler rinuncia-
re alla lotta dura, ossia alla disobbe-
dienza civile e ai  blocchi cittadini 
che negli ultimi anni hanno esaspe-
rato centinaia di migliaia di londine-
si. La missiva di inizio 2023 ai propri 
seguaci  si  intitola  con l’eloquente 
“We quit”: usciamo di scena.

La rinuncia di Extinction Rebel-
lion è eclatante, visto che le sue azio-
ni radicali, per cui centinaia di mem-
bri sono stati arrestati negli anni, so-
no sempre state il fiore all’occhiello 
del movimento: metropolitane, stra-
de, aeroporti, ponti di Londra occu-
pati e bloccati da proteste senza pre-
avviso;  attivisti  che  si  incollavano  
letteralmente ai cancelli dei ministe-
ri  e delle multinazionali  dell’ener-
gia, o inondavano le loro facciate di 
vernice — come visto ieri anche al Se-

nato a Roma — attirando così l’atten-
zione di media e pubblico.

Eppure, secondo i responsabili di 
Extinction  Rebellion  —  struttura  
orizzontale, non c’è un vero e pro-
prio capo — tutti gli sforzi del movi-
mento sono serviti a poco o niente. 
Perché  «quasi  nulla  è  cambiato»,  
scrivono. «Nonostante il nostro atti-
vismo, le emissioni nocive continua-
no a crescere e la Terra ha accelera-
to la sua corsa verso l’autodistruzio-
ne, a causa del sistema finanziario e 
dei politici che mettono i profitti da-
vanti a tutto». 

Dunque, secondo Extinction Re-
bellion, la protesta dovrà cambiare: 
«Continueremo a essere radicali in 

nome dell’ambiente, ma in maniera 
diversa. Nel contesto di un governo 
corrotto che criminalizza le manife-
stazioni pacifiche», come è stato ac-
cusato di recente il primo ministro 
Rishi Sunak, «diventa radicale acco-
gliere quanti più cittadini, e creare 
ponti invece di divisioni. Dobbiamo 
essere uniti, anche ai tantissimi lavo-
ratori ora in sciopero nel Regno Uni-
to: la partecipazione avrà la priorità 
sugli arresti, e le relazioni sociali sui 
blocchi stradali».

Ma gli altri movimenti ambientali-
sti radicali oltremanica, che pure si 
sono ispirati a Extinction Rebellion 
sorto 4 anni fa con obiettivi anche ir-
realistici come «zero emissioni en-

tro  il  2025»,  non  sono  d’accordo.  
Contattati da Repubblica, i rappre-
sentanti di “Just Stop Oil”, gruppo 
che vuole lo stop immediato all’uti-
lizzo da parte del petrolio e che ha 
scandalizzato  il  mondo  lanciando  
salse su quadri capolavori come “I 
Girasoli” di Van Gogh alla National 
Gallery, tengono il punto: «Extinc-
tion Rebellion ci ha lasciati, ma noi 
non molleremo. Anzi, bisogna alza-
re il livello della protesta, dalla di-
sobbedienza  alla  resistenza  civile,  
come stanno già facendo gli infer-
mieri in sciopero. Nessuno ci salve-
rà:  dobbiamo  pensarci  noi.  Conti-
nueremo a resistere contro questo 
governo criminale». Concordano an-
che gli attivisti a capo di un altro mo-
vimento radicale come “Insulate Bri-
tain”, che ci spiegano: «Noi rimarre-
mo impegnati nella resistenza civi-
le, unico modo per ottenere risulta-
ti. Saremo sempre pronti a essere ar-
restati per salvare il mondo da petro-
lio e gas, come accaduto a 13 nostri 
attivisti durante le feste natalizie».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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kLa manifestazione
Un corteo di Extinction rebellion la 
scorsa primavera a Londra

k I blocchi stradali
Da mesi stop improvvisi del 
traffico sul raccordo anulare

I precedenti

il caso

Blitz ecologista, imbrattato il Senato
“Colpiremo ancora i palazzi del potere”
Vernice contro i muri 

dagli attivisti green 
di “Ultima generazione”
Tre arresti. Polemiche 

sulla sicurezza, ora
aumentano i controlli

kContro le opere d’arte
A Palazzo Bonaparte il blitz 
con zuppa lanciata sui quadri

FABIO FRUSTACI/ANSA

j La vernice
La facciata di 
Palazzo 
Madama, sede 
del Senato, 
imbrattata con 
la vernice 
lanciata dagli 
ecologisti. Sopra 
le operazioni di 
pulizia
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Il dibattito sulle nostre pagine

di Filippo Miraglia

Sono intervenuti: Michele Serra, Francesco Piccolo, Stefano Massini, Massimo Recalcati, Chiara Saraceno, 
Emanuele Trevi (intervistato da Raffaella De Santis), Isaia Sales, Luciano Violante, Chiara Valerio, Gianni Riotta, 

Nichi Vendola, Luigi Manconi, Dario Olivero, Giacomo Papi, Daniela Hamaui, Michela Marzano, Linda Laura 
Sabbadini, François Hollande (intervistato da Anais Ginori), Carlo Galli, Emanuele Felice (intervistato da Eugenio 
Occorsio), Natalia Aspesi, Javier Cercas (intervistato da Alessandro Oppes), Roberto Esposito, Gianni Cuperlo, 

Bruno Simili (intervistato da Eleonora Capelli), Giorgio Tonini, Franco Lorenzoni, Paolo Di Paolo, Serenella 
Iovino, Giovanni Cominelli, Luigi Zanda, Michele Salvati, Giuseppe Laterza, Enrico Letta, Stefano Boeri, Anna 

Foa, Antonio Bassolino (intervistato da Conchita Sannino), Simona Colarizi, Giancarlo Bosetti, Nicola Zingaretti, 
Andrea Romano, Marc Lazar, Pina Picierno, Andrea Graziosi, Graziano Delrio, Daniele Vicari, Michael Walzer 

(intervistato da Paolo Mastrolilli), Marco Bentivogli, Marco Belpoliti, Cecilia D’Elia, Andrea Segrè, Roberto Della 
Seta e Francesco Ferrante, Luca Ricolfi, Adolfo Battaglia, Achille Occhetto, Laura Pennacchi, Matteo Lepore, 

Agostino Giovagnoli, Alessandro Genovesi, Diva Ricevuto, Paola De Micheli, Pietro Ichino, Miguel Gotor, 
Massimo Cacciari (intervistato da Concetto Vecchio), Karima Moual, Giorgio Vittadini, Lorenzo Guerini, 

Giulio Napolitano, Francesco Marsico, Walter Verini, Gianluca Busilacchi, Antonio Monda, Valeria Valente, 
Lia Quartapelle e Enrico Borghi, Rino Formica (intervistato da Concetto Vecchio), Claudio Petruccioli 
(intervistato da Concetto Vecchio), Arturo Parisi (intervistato da Eleonora Capelli), Sergio Cofferati 

(intervistato da Matteo Macor), Pierluigi Castagnetti (intervistato da Eleonora Capelli), Rosy Bindi 
e Franco Monaco, Valdo Spini, Stefano Ceccanti, Riccardo Nencini

ove finisce la  re-
sponsabilità e co-
mincia  l’attacca-
mento al potere è 
difficile  dirlo.  Il  
mantra  della  go-
vernabilità ha rap-

presentato la stella polare di gran 
parte delle forze politiche di centro 
sinistra nel nostro Paese, a partire 
dal Pd.

Se si partecipa alla competizione 
per governare e dirigere un Paese, è 
corretto voler vincere. Ma per fare 
cosa? Se arrivare al governo è il fine 
ultimo, spesso diventa determinan-
te come ci si arriva, soprattutto se 
non si ha una identità chiara.

Sapere che c’è differenza tra go-
verni di diverso orientamento non 
distoglie il nostro sguardo dalle in-
giustizie e dal perseguire l’interes-
se di chi è vittima di quelle ingiusti-
zie.

Se fai politica, se sei impegnato 
nello spazio pubblico a qualsiasi li-
vello,  hai  l’ambizione non solo di  
stare dalla parte giusta, ma di influi-
re sulle scelte collettive modifican-
dole.

Ci sono domande ineludibili cui 
chi fa politica e si candida a governa-
re ha il dovere di rispondere chiara-
mente. Domande che danno senso 
alla parola sinistra e che obbligano 
a scegliere tra una via liberal demo-
cratica fedele al turbocapitalismo, 
che ha dimostrato essere un model-
lo sbagliato e ingiusto, o una social 
democrazia che rimuova gli ostaco-
li, come dice l’art. 3 della Costituzio-
ne, usando ogni leva possibile, a par-
tire da quella fiscale, per promuove-
re uguaglianza.

Pensate che la precarietà lavorati-
va e lo sfruttamento siano accettabi-
li in funzione della ricerca di uno 
sviluppo che ha prodotto in questi 
anni  uno spostamento enorme di  
ricchezza dai più poveri verso i più 
ricchi, aumentando la povertà? I no-
stri  giovani  preferiscono  andare  
all’estero a fare lo stesso lavoro che 
potrebbero fare in Italia perché le 
condizioni di lavoro sono migliori 
negli altri Paesi. Che proposte ci so-
no?  Salario  minimo?  Fisco  più  
equo?

Il riscaldamento del pianeta che 
preoccupa milioni di ragazzi e ra-
gazze in tutto il mondo è una vostra 
preoccupazione  o  come  sempre  
proponete la politica dei due tempi: 
in attesa di invertire la marcia, an-
diamo avanti con l’energia da fonti 
fossili? Per fare fronte all’emergen-
za determinata dalla guerra, sem-
pre rincorrendola senza guardare 
al futuro, siete ancora disposti a fa-
re accordi con qualsiasi regime che 
calpesti ogni giorno i diritti umani?

Il razzismo dilagante lo si affron-
ta con la dottrina Minniti, che ha in-
ventato il Codice per le ONG, inau-
gurando la stagione della crimina-
lizzazione del salvataggio in mare e 
prodotto la legge Orlando Minniti, 

che riduce il diritto ad un equo pro-
cesso solo per  i  richiedenti  asilo,  
cioè rincorrendo le argomentazio-
ni e i metodi della destra xenofoba, 
per “rispondere alle paure delle per-
sone”, alimentandole, o si punta ai 
diritti  e  all’uguaglianza,  promuo-
vendo regole giuste ed efficaci? Dal 
2002 a oggi nessuno dei governi di 
centro sinistra ha abolito la Bossi Fi-
ni; al contrario si è teso a consolida-
re l’idea che, riducendo lo spazio 
dei diritti degli stranieri,  l’Italia e 
l’Europa sarebbero state migliori. I 
provvedimenti e le iniziative di go-
verni, parlamento e spesso anche 
di sindaci democratici, con poche e 
ininfluenti eccezioni, non sono sta-
te in grado di arginare l’egemonia 
culturale della destra xenofoba, sul-
la quale, soprattutto tra le fasce del-

la  popolazione più  in  difficoltà  e  
nelle tante periferie del Paese, si è 
sedimentato  un  sentimento  di  
odio, appena attenuato dalla pande-
mia e dalla crisi energetica legata al-
la guerra, utile per costruire carrie-
re politiche e fortune elettorali. 

I corpi intermedi, che quotidiana-
mente si  confrontano con le con-
traddizioni della società, hanno un 
peso nella definizione delle scelte 
di una forza di sinistra? Quando un 
partito di sinistra deve prendere de-
cisioni importanti si confronta con 
chi rappresenta pezzi importanti di 
società o tiene conto solo di quel 
che si dice sui media mainstream? 

Se l’astensionismo è così alto e 
crescono coloro che votano facen-
dosi guidare da promesse populi-
ste, forse queste domande, e tante 
altre non meno importanti, non ri-
cevono risposte credibili e alternati-
ve a quelle delle destre e il dibattito 
politico è in gran parte concentrato 
sui nomi e sui posizionamenti per-
sonali e di gruppi e non sulle propo-
ste concrete, che diventano un co-
rollario delle dinamiche di potere. 
La gara per chi vincerà le primarie 
del Pd ci interessa, ma è davvero un 
lusso in un’epoca che ha bisogno di 
gruppi dirigenti che si mettano al 
servizio dell’interesse pubblico e di 
un’alternativa possibile. È in gioco 
la cultura di questo Paese e il futuro 
dell’Ue. Il tempo per scegliere è og-
gi e non lo si può fare senza essere 
consapevoli degli errori commessi 
e cambiando decisamente direzio-
ne.

L’autore è vicepresidente dell’Arci 
nazionale

Dal lavoro
ai migranti

le risposte sbagliate
dei democratici

Le idee

D

FOTOGRAMMA

In attesa 
di una soluzione 

all’emergenza clima 
continuiamo a usare 

energia da fonti fossili
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dalla nostra inviata 

Cosenza — «I cubani non ruberanno alcun 
posto di lavoro ai nostri medici. Quando ci sa-
ranno o decideranno di partecipare ai con-
corsi che continuiamo a bandire saremo feli-
ci di assumerli. Il paradosso è questo. Che la 
sanità calabrese può assumere ma diciamo 
che ha difficoltà di reclutamento».

Il governatore della Calabria Roberto Oc-
chiuto difende così la scelta di un accordo 
per far arrivare fino a 497 medici cubani che 
ha destato grandi polemiche.

Governatore, ma davvero pensa che 
questa soluzione risolverà i problemi della 
sanità calabrese?
«È chiaro che questa non può essere una 
soluzione strutturale, ma una soluzione ponte 
per evitare un tracollo di alcune strutture 
ospedaliere. La sanità calabrese è stata 
distrutta da 12 anni di commissariamento in 
cui non solo non sono mai stati aumentati i 
livelli di prestazione ma non sono mai 
neanche stati fatti i conti sull’ammontare del 
debito. Noi abbiamo bisogno di 2.500 medici, 
500 dei quali subito se non vogliamo chiudere 
pronto soccorso e reparti».

In Italia niente medici disponibili?

«No, qui abbiamo fatto e stiamo facendo 
concorsi per assunzioni a tempo 
indeterminato, ma non troviamo gli specialisti 
che servono. Evidentemente il sistema 
sanitario calabrese è poco attrattivo e il 
turnover non è stato garantito dal numero 
chiuso all’Università. In più molti medici 
ospedalieri si dimettono. E sa perché?».

No, ci dica.
«Per una stortura del sistema. Si dimettono 
perchè trovano più conveniente andare a 
lavorare nelle cooperative che forniscono 
medici a gettone. Qui in Calabria un medico a 
gettone prende 150 euro all’ora. Un medico 
così può arrivare a costare fino a 50 mila euro 
al mese e non ce lo possiamo permettere».

Il ricorso ai cubani non è stato visto di buon 
occhio dall’Ordine dei medici, però. 
«Noi abbiamo utilizzato un varco normativo, 
quello dell’emergenza Covid, che non 
prevede l’iscrizione all’Ordine dei medici. Ma, 
al di là di questo, io ho avuto l’impressione di 
aver toccato qualche interesse. Se andiamo a 
guardare i fatturati che stanno sviluppando 
queste cooperative a gettone forse capiamo 
perché. Preferisco pensare che questo nostro 
modello potrebbe essere adottato da altre 
Regioni in difficoltà come noi».
— a.z. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

kGovernatore
Roberto 
Occhiuto, 53 
anni, presidente 
di Forza Italia 
della Calabria 

Intervista al presidente della Regione

Occhiuto “Non avevamo scelta
concorsi deserti e chi vince scappa”

dalla nostra inviata 
Alessandra Ziniti

Cosenza — «Dateci due o tre mesi e 
vedrete il risultato. Sappiamo quel-
lo che dobbiamo fare, siamo abitua-
ti a missioni come questa e ci mettia-
mo il cuore». Luis Enrique Perez Ul-
loa, 54 anni, ematologo, capodelega-
zione, cammina impettito sul  lun-
ghissimo ponte disegnato da Vitto-
rio Gregotti che conduce al campus 
dell’Università  della  Calabria.  Die-
tro di lui, 50 medici cubani scattano 
foto e selfie a ricordo della prima 
giornata dell’anno che trascorreran-
no qui nel tentativo di dare una ma-
no a quella che, dopo 12 anni di com-
missariamento, è la sanità più disa-
strata  d’Italia.  Trentotto  uomini  e  
tredici donne, specialisti dell’emer-
genza per lo più, ma ci sono anche 
cardiologi, radiologi, pediatri, inten-
sivisti,  ginecologi,  chirurghi.  Sem-
brano entusiasti e non soltanto per-
ché lo stipendio (4.700 euro lordi, co-
me quello dei colleghi italiani, tutto 
per loro e non più con una percen-
tuale da versare alla società statale 
che li  ha portati  in Italia, com’era 
nella prima stesura del contratto) è 
ben più alto di quello che prendono 
a Cuba. «Non lo facciamo per il com-
penso — spiega serissimo Ulloa — Nel-
la formazione di un medico cubano, 
a parte dieci anni di studio e specia-
lizzazione, c’è una formazione uma-
nitaria  e  solidale.  Ossia  missioni  
all’estero, ne abbiamo fatte in Afri-
ca, in America, in Arabia, per noi so-
no normali».

Maiale al forno, fagioli neri e riso 
basmati, platanos: la notte di Capo-
danno l’hanno trascorsa così, cuci-
nando il tradizionale menu cubano 
e ballando nel grande salone della 
caserma dei bersaglieri di Cosenza 
che li ospiterà per queste prime tre 
settimane in cui tutto il loro impe-
gno sarà focalizzato nel corso inten-
sivo di italiano all’Università di Cala-
bria:  lessico  scientifico,  il  corpo  
umano, la lingua del medico e quel-
la del paziente, i farmaci, l’assetto or-
ganizzativo dell’ospedale e, perché 
no, anche un po’ di cultura italiana e 
di studio di bellezze, usi e tradizioni 
del territorio calabrese: dai Bronzi 
di Riace al tartufo di Pizzo calabro, 
le due immagini che riscuotono un 
corale “ohhh” di ammirazione men-
tre, nella sala dell’University club, al 
briefing introduttivo, scorrono le im-
magini della terra che per un anno 
sarà la loro casa.

A Cuba hanno lasciato famiglie, 
mariti, mogli, figli, ma anche questo 
per loro è normale. Dayli Ramos Rey-
moni, 35 anni, radiologa, è alla sua 
seconda missione dopo quella in Ve-
nezuela. «Ho un marito, medico an-
che lui, e un bambino di sei anni — di-
ce — ma non è un problema. Quando 
ho saputo che qui avevano bisogno 
anche di medici della mia specialità 
mi sono offerta volontaria. La mia fa-
miglia  comprende e  mi  appoggia.  

Certo, spero che nel corso di questo 
anno possano venire in vacanza qui 
ma in ogni caso non è un problema. 
Ci sono le videochiamate e noi medi-
ci cubani siamo formati anche per 
questo. Il mio è un lavoro umanita-
rio e sono felice di essere qui».

Le donne sembrano le più entusia-
ste. Molte in questi mesi di attesa 
hanno studiato l’italiano a Cuba e 
provano già a parlarlo. «Stiamo im-
parando, non è facile ma ci riuscire-
mo — dice Daysu Luperon Loforte, 
54 anni,  cardiologa — Sono sicura 
che i colleghi calabresi ci aiuteran-

no, noi siamo qui per aiutarli e per 
aiutare la popolazione e riusciremo 
a farlo capire a tutti. Io ho una figlia 
studentessa di  medicina a Cuba e 
spero che in futuro anche lei possa 
fare un’esperienza del genere. Sen-
za una formazione umanitaria e soli-
dale nel mio Paese nessun medico 
può dirsi veramente medico».

E se negli ospedali i pazienti do-
vessero guardarvi con diffidenza, se 
avessero paura di non essere com-
presi, se non si fidassero della vostra 
esperienza? Ecco uno dei più giova-
ni  del  gruppo  che  si  fa  avanti.  

Adrian Naranho, 32 anni, cardiolo-
go anche lui alla sua prima missione 
all’estero,  ha  la  risposta  pronta:  
«Non abbiamo paura di questo, com-
prendiamo l’italiano meglio di quan-
to per ora riusciamo a parlarlo, ma 
molti di noi parlano anche inglese e 
francese e i colleghi che hanno lavo-
rato in Africa o in Arabia non hanno 
mai avuto problemi con la lingua». 
«E comunque, piano piano riuscire-
mo a instillare fiducia nelle persone 
— aggiunge Elisabeth Balbuena Del-
gado, 36 anni, anche lei cardiologa 
—  Noi  mettiamo  il  cuore  in  tutto  

quello  che facciamo  e  le  assicuro 
che i pazienti lo percepiscono subi-
to. Se mai qualcuno dovesse avere 
un approccio diffidente riusciremo 
a smontarlo subito». Runiel Tamajo, 
40 anni, intensivista, è convinto che 
«l’Italia è un Paese sviluppato ma an-
che con una popolazione molto an-
ziana. E anche molti medici lo sono. 
Il Covid poi, abbiamo letto su Inter-
net, ha aggravato questa situazione. 
Noi porteremo linfa vitale nei repar-
ti. Forse qui non tutti sanno che Cu-
ba ha una grande tradizione accade-
mica, che gli studenti cubani sono 
molto bravi e sono formati a totale 
carico dello Stato».

Anche all’Università di Calabria, 
la più internazionale del Sud Euro-
pa, di  studenti  cubani ce ne sono 
molti, ben 200. Oggi ce ne sono mol-
ti qui a dare il benvenuto ai colleghi 
medici. A guidarli è il professore Lo-
renzo Caputi. Si comincia, è il gior-
no dei test linguistici. Poi tutti in au-
la. C’è da correre. Fra tre settimane i 
primi 51 medici cubani saranno smi-
stati negli ospedali di Locri, Poliste-
na, Melito Porto Salvo e Gioia Tauro. 
Poi ne potrebbero arrivare altri 450.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il racconto

Tra i medici cubani assunti dalla Calabria
“Dateci tre mesi, salveremo gli ospedali”

Chirurghi e specialisti 
dell’emergenza: 

corso di italiano e poi 
un anno nei reparti 

“Ci mettiamo il cuore,
conquisteremo 

colleghi e pazienti” 

La squadra
Foto di gruppo 
dei 51 arrivati.
A destra dall’alto, 
Dayli Ramos 
Reymoni, Luis 
Enrique Perez 
Ulloa e Daysi 
Luperon Loforte

Primo alloggio in 
caserma: “Abbiamo 
lasciato le famiglie, 

da noi si fa così”
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Volano gli incassi della compliance circa 3 mld, il 
120% in più rispetto all’incremento fissato dal 
Pnrr. A certificarlo l’Agenzia delle entrate che ha 
raggiunto tutti gli obiettivi fiscali del Pnrr. Il mo-
nitoraggio del ministero dell’economia sui target 
fiscali del piano nazionale di ripresa e resilienza 
chiude oltre le aspettative. Al 31 dicembre, scrive 
l’amministrazione guidata da Ernesto Maria Ruf-
fini che ha in carico l’operatività di queste missio-
ni, ha raggiunto i punti da chiudere al 31 dicem-
bre con percentuali anche più alte rispetto alle 
previsioni. Per le lettere di compliance il Pnrr 
chiedeva l’invio entro il 31 dicembre di 2.581.090, 
che rappresenta il 20% in più rispetto al 2019 (an-
no di riferimento). 

L’Agenzia evidenzia che ne sono state spedite 
2.637.383. Inoltre è stato previsto di ridurre del 
5% il numero dei falsi positivi individuando come 
soglia massima 120.175 unità. Sul punto i falsi po-
sitivi individuati ammontano complessivamente 
a 20.332, molto al di sotto quindi della soglia di tol-
leranza. Infine il punto degli incassi. Il Pnrr pre-
vedeva che allo stato dalle comunicazioni delle 
lettere di compliance dovevano ritornare indie-
tro il 15% in più degli incassi rispetto al 2019, 
l’obiettivo è stato fissato a 2,4 mld (2.449.500.000). 
Ebbene l’Agenzia delle entrate certifica che il to-
tale degli incassi derivanti delle comunicazioni 
di stimolo della compliance risulta pari a Euro 
2.945.556.829. 

Cristina Bartelli

C
on il  superbonus un 
buco di oltre 40 mld 
per le casse dello sta-
to. La crescita a dismi-

sura delle giacenze nei casset-
ti fiscali, calcolata dall’Agen-
zia delle entrate in 99,4 mld di 
euro e la possibilità di veder 
classificato il valore dei crediti 
fiscali come debito mette a ri-
schio le entrate dello stato. In-
tanto però si cercano di studia-
re i contrappesi. Il primo una 
proroga  del  termine  del  16  
marzo 2023 per la cessione dei 
crediti 2022, poi una soluzione 
mediata con i tecnici di Euro-
stat  attesi  per  un  secondo  
round di incontri per febbra-
io/marzo sulla proposta studia-
ta e portata avanti da Abi e An-
ce di utilizzare una parte dei 
99 mld. l’1% di crediti giacenti 
nei cassetti fiscali dei contri-
buenti, compensandolo con gli 
f24 che il sistema bancario ri-
versa allo stato per i pagamen-
ti  delle  tasse.  Per  Eurostat  
questo meccanismo trasforme-
rebbe in toto il monte crediti 
classificabile in debito per l’in-
tero e dall’origine e non limita-
to alla frazione dell’1%. L’alter-
nativa sarebbe dunque trova-
re le coperture per queste ex-
tra cifre. Si ricorda che il super-
bonus dell’origine ha avuto co-

perture per una cifra intorno 
ai 50 mld circa suddiviso in cin-
que anni. L’utilizzo massiccio, 
che ha fatto lievitare i crediti fi-
no a trovare una giacenza di 
quasi 100 mld nei cassetti fi-
scali, ha rimescolato le carte e 
le preoccupazioni. Vero è che 
una quota di queste somme sa-
ranno utilizzate per compensa-
re le imposte, ma è anche vero 
che restano comunque cifre da 
capogiro per cui trovare le co-
perture. Un primo rimedio al-
lo studio è quello di prendere 
tempo. Si sta lavorando per in-
serire nel primo provvedimen-
to utile, possibilmente il decre-
to legge mille proroghe un rin-
vio del  termine, al  16 maro 
2023, entro il quale i contri-
buenti con crediti in pancia de-
vono fare la comunicazione di 
cessione per le somme 2022. 
Un’impresa ardua considera-
to che il mercato è immobile. 
C’è poi un altro scoglio, quello 
relativo  alla  responsabilità  
dei cessionari, anche in quel 
territorio sono sfumati gli in-
terventi che puntavano a alleg-
gerire la responsabilità in ca-
po  a  chi  compra  i  crediti.  
L’Agenzia e la Guardia di fi-
nanza hanno finora bloccato 6 
mld di crediti anche il quel ca-
so si tratterebbe di trovare le 
coperture su quelle somme e 
c’è il tema dei controlli che non 

possono garantire la certezza 
matematica che i credito non 
risulti poi inesistente. “Confer-
mo che siamo al lavoro con il vi-
ceministro Maurizio Leo per 
cercare di mettere a posto una 
situazione che non deriva da 
noi», spiega Andrea de Bertol-
di (FdI), «quello che c’è deriva 
dai governi precedenti Il Con-
te 2 che non ha disposto norme 
sulla regolarità dei crediti e 
che ha determinato la resisten-
za dell’Agenzia sulla responsa-
bilità solidale e il governo Dra-
ghi che ha accresciuto le re-
sponsabilità che hanno di fat-
to bloccato il mercato. Stiamo 
quindi valutando una proroga 
della data del 16 marzo per 
non far morire la possibilità di 
cedere i crediti anche con rife-
rimento alla comunicazione al 
Gse che arriva generalmente 
dopo due o tre mesi». Sulla scu-
re del debito di Eurostat, de 
Bertoldi  prova  a  proporre:  
«che si trovi un accordo sui de-
biti in essere magari accettan-
do anche le retroazioni fiscali 
come parziale  copertura an-
che sulla base dello studio del 
consiglio  nazionale  dei  com-
mercialisti ha calcolato che le 
retroazioni  da  Superbonus  
(quanto ritorna allo stato di 
quanto investito) sono pari a 
oltre il 40%».

Al lavoro per la proroga sulla comunicazione delle cessioni 2022 e mediazione con Eurostat 

Superbonus con superbuco 
Si rischia un debito per lo stato di oltre 40 miliardi di euro

Compliance fiscale, volano
gli incassi a quasi 3 mld 
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S
ono online dall’1 genna-
io i moduli per la Carta 
Acquisti a sostegno del-
le spese alimentari, sa-

nitarie e contro il caro bollette. 
Lo comunica una nota del Mef 
di ieri. Vanno usati per richiede-
re la Carta che consente ai citta-
dini over 65 anni e ai genitori di 
bambini di età inferiore ai tre 
anni di ottenere un contributo 
di 80 euro ogni due mesi per le 
spese  alimentari,  sanitarie  e  
per il pagamento delle bollette 
di luce e gas. I moduli sono di-
sponibili presso gli uffici postali 
e nei siti internet di Inps, Poste 
italiane, Mef e Ministero del la-
voro e delle politiche sociali. Co-
loro che hanno ottenuto la Car-
ta negli anni precedenti e conti-
nuano a rientrare nei requisiti 
previsti, potranno usufruire del 
beneficio senza bisogno di una 
nuova richiesta.

I destinatari del contributo, 
istituito con il dl 112/2008, pos-
sono  effettuare  presso  negozi  
alimentari,  supermercati,  far-

macie, parafarmacie, pagare le 
bollette di luce e gas negli uffici 
postali e usufruire della tariffa 
elettrica agevolata. Negozi e far-
macie convenzionate applicano 
ai beneficiari del contributo uno 
sconto del 5% sugli acquisti ef-
fettuati esclusivamente con la 
Carta acquisti. Lo sconto non è 
applicabile all'acquisto di spe-
cialità medicinali o per il paga-
mento  di  ticket  sanitari.  Lo  
sconto del 5% è cumulabile con 
altre iniziative promozionali o 
sconti applicati in favore della 
generalità della clientela, non-
ché con quelle del medesimo ge-
nere garantite ai titolari di car-
te fedeltà rilasciate dai negozi 
stessi (es. dai supermercati). A 
seconda dei  negozi,  lo  sconto  
può essere riconosciuto tramite 
deduzione immediata dal conto 
di spesa, oppure riconoscendo 
un "buono" utilizzabile per effet-
tuare acquisti. La Carta acqui-
sti vale 40 euro al mese e viene 
caricata ogni due mesi con 80 eu-
ro sulla base degli stanziamenti 
via  via  disponibili;  inoltre,  è  
completamente gratuita per gli 
aventi diritto. La domanda può 
essere presentata negli uffici po-

stali compilando il modulo sulla 
base dei requisiti richiesti. Va ri-
cordato che dall’1 gennaio 2023 
sono in vigore gli aggiornamen-
ti Istat per gli importi di reddito 
e l’indicatore Isee. Per effetto 
delle  disposizioni  normative  
che regolano la Carta acquisti, 
gli importi di reddito e l’indicato-
re Isee che regolano l’accesso al 
contributo, per il 2023, sono pe-
requati  al  tasso  di  inflazione  
Istat.  Così,  a  partire  
dall’1/1/2023, il limite massimo 
del valore dell’Isee e dell’impor-
to complessivo dei  redditi  co-
munque percepiti sono rispetti-
vamente così determinati: per i 
minori di anni 3, valore massi-
mo Isee pari a 7.640,18 euro; 
per età compresa tra i 65 e i 70 
anni, valore massimo Isee pari 
a 7.640,18 euro e importo com-
plessivo  dei  redditi  percepiti  
non superiore a 7.640,18 euro; 
per la fascia di  età superiore 
agli  anni 70,  valore massimo 
Isee pari a 7.640,18 euro e im-
porto  complessivo  dei  redditi  
percepiti  non  superiore  a  
10.186,91 euro.

Moduli per la richiesta online. Isee e redditi, nuovi tetti

Prorogata  l'attività  di  
attribuzione degli inden-
nizzi del Fondo risparmia-
tori (Fir) fino a fine giugno 
2023. Lo prevede l'articolo 
3, co. 7 del dl milleproro-
ghe (198/2022). Con la leg-
ge 145/2018 era stato isti-
tuito presso il Mef il Fir 
per indennizzare i rispar-
miatori che hanno subìto 
un pregiudizio ingiusto da 
parte di banche e controlla-
te con sede legale in Italia, 
poste in liquidazione coat-
ta amministrativa dopo il 
16 novembre 2015 e prima 
del 1° gennaio 2018. L’in-
dennizzo è pari al 30% del 
costo di acquisto, entro il li-
mite massimo complessi-
vo di 100 mila euro per cia-
scun  risparmiatore.  La  
percentuale del 30% può 
essere incrementata qua-
lora in ciascuno degli anni 
2019, 2020 e 2021 le som-
me complessivamente ero-
gate per  l’indennizzo se-
condo il piano di riparto so-
no state inferiori alla pre-
visione di spesa dell’eserci-
zio finanziario della dota-
zione finanziaria del Fir e 
fino al  suo esaurimento.  
L’attività di  attribuzione 
degli  indennizzi  del  Fir,  
che si doveva concludere il 
31 dicembre 2022, è stata 
prorogata fino al 30 giu-
gno 2023, consentendo co-
sì ai risparmiatori delle ex 
banche popolari di poter ot-
tenere anche le somme re-
sidue avanzate dagli stan-
ziamenti già previsti. In-
fatti, “attualmente ciò che 
è  stato  pagato  a  circa  
145.480 risparmiatori am-
monta a 1 miliardo 29 mi-
la 731 euro. Residuano dal 
fondo 545 milioni di euro 
circa dei 1.575.000.000 mi-
lioni stanziati recuperan-
doli dai fondi dormienti” 
ha dichiarato Massimo Bi-
tonci,  sottosegretario  al  
Ministero delle Imprese e 
Made in Italy con delega 
alla Consap. Il Veneto è al 
primo posto come risarci-
menti  ricevuti,  con  
55.257cittadini  indenniz-
zati per un complessivo di 
595.601.311  di  euro,  ri-
spetto alle 56.688 doman-
de inviate. Solo questo, co-
pre la quota più importan-
te del Fir, più del 50%. Di 
queste  somme,  la  parte  
più grossa è andata a Vi-
cenza: 252.908.000 di eu-
ro.  Poi  Treviso  con  
212.244.000 di euro. “Dal 
1º gennaio si può lavorare 
alla modifica della legge 
145/2018 che, particolare 
non trascurabile, deve ave-
re anche l’ok della Com-
missione Ue”, ha afferma-
to Bitonci.
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Risparmio, 
indennizzi 
prorogati
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DI GIULIA PROVINO

Arrivano 250 milioni a 
sostegno del cinema. Al 
via il  credito d’imposta 
per sale, produzioni in-
ternazionali  e distribu-
zione. Con i decreti diret-
toriali del Ministero del-
la cultura del 30 dicem-
bre 2022 sono pubblicati 
gli esiti delle istruttorie 
effettuate sull’ammissi-
bilità: delle richieste pre-
ventive di credito d’impo-
sta pervenute per la pro-
duzione  cinematografi-
ca,  per  la  produzione  
tv/web e per la produzio-
ne esecutive delle opere 
straniere; delle richieste 
definitive di credito d’im-

posta pervenute per la 
produzione cinematogra-
fica, per le opere di ricer-
ca e formazione, per la 
produzione  tv/web,  per  
la produzione esecutive 
delle  opere  straniere  e  
per la distribuzione; del-
le  richieste  relative  
all’eleggibilità  cultura-
le, anche in relazione al 
reinvestimento dei con-
tributi automatici; delle 
richieste di credito d’im-
posta relative agli inve-
stimenti nelle sale cine-
matografiche. Con que-
ste pubblicazioni si  co-
munica il riconoscimen-
to del credito d’imposta, 
utilizzabile a partire dal 
giorno 10 del mese suc-
cessivo alla comunicazio-
ne. “Dopo l’ultimo pare-
re favorevole del Mef, è 
realtà l’erogazione di ri-
sorse per oltre 250 milio-
ni di euro da destinare 
agli  investimenti  nelle  
sale (circa 25 milioni), ai 
loro  costi  di  funziona-
mento (circa 110 milio-
ni),  alla  distribuzione  
(circa 55 milioni) e alle 
attività di attrazione di 
investimenti internazio-
nali (circa 60 milioni). A 
breve  sarà  disponibile  
online  la  piattaforma  
per la presentazione del-
le domande da parte de-
gli operatori della filiera 
cinematografica”, ha di-
chiarato Lucia Borgonzo-
ni, sottosegretario di Sta-
to per la Cultura (nella 
foto).

Si usa anche per pagare le bollette 
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La produzione di idrogeno verde diventa 
una leva per recuperare le aree industriali 
dismesse. Lo prevede un decreto della dire-
zione  generale  incentivi  del  ministero  
dell’ambiente e della sicurezza energetica 
(Mase) del 23 dicembre 2022. Per far que-
sto le regioni avranno a disposizione 450 
mln di euro.
Il provvedimento giunge al termine di 
un iter non semplice. Infatti, sul tema, il 27 
gennaio 2022 era stato pubblicato un avvi-
so pubblico indirizzato agli enti attuatori, 
nella Gazzetta Ufficiale e sul 
sito del Mase. Tutte gli enti 
territoriali  avevano  manife-
stato interesse a partecipare 
all’attuazione  dell’investi-
mento nelle aree industriali 
dismesse (la Lombardia, ad 
esempio, con 33 mln, il Lazio 
con 27 mln, e cosi via) .
A inizio dicembre, era sta-
to pubblicato il decreto mi-
nisteriale  n.  463,  del  
21/10/2022  (G.U.  n.282  del  
02/12/2022) che definiva mo-
dalità e criteri per la concessione degli in-
centivi e per il riconoscimento dell'idroge-
no verde e dell’idrogeno rinnovabile. Il 
quadro normativo era funzionale sia alla 
produzione di idrogeno nelle are indu-
striali  dismesse (hydrogen valleys),  sia 
all’utilizzo  dell'idrogeno  nei  settori  

hard-to-abate  (acciaio,  carta,  vetro,  ce-
mento ecc), per cui si attende un decreto 
ad hoc capace di sbloccare due mld di euro 
(il 50% dei quali riservato alla produzione 
di ferro preridotto). Tornando al decreto 
direttoriale in oggetto (del 23/12/22) que-
sto assorbe 450 dei 500 mln stanziati allo 
scopo; gli altri 50 mln saranno destinati a 
progetti «bandiera».
I progetti di investimento seleziona-
ti dalle regioni dovranno prevedere la ri-
conversione di aree industriali dismesse 

per la creazione di centri 
di produzione, distribuzio-
ne e impiego su scala loca-
le di idrogeno, prodotto uti-
lizzando unicamente fonti 
di energia rinnovabili. Sa-
rà, quindi, un idrogeno rin-
novabile. Potranno essere 
considerati  ammissibili  i  
seguenti interventi:
• impianti di produzione 
di energia da fonti rinnova-
bili asserviti alla produzio-
ne di idrogeno verde, com-

prensivi di eventuali sistemi di accumulo;
• elettrolizzatori o altre tecnologie per la 
produzione di idrogeno verde e relativi au-
siliari, necessari al processo produttivo;
• eventuali infrastrutture dedicate solo al-
la distribuzione di idrogeno verde, nonché 
impianti di stoccaggio dello stesso.

I risultati attesi che si intendono con-
seguire con la realizzazione dei progetti 
di investimento sono, oltre, alla produzio-
ne di idrogeno verde, la promozione e lo 
sviluppo del suo utilizzo nelle attività pro-
duttive e nei servizi pubblici; quindi, la ri-
duzione delle emissioni di CO2 e degli in-
quinanti derivanti dall’impiego dei com-
bustibili fossili.
Gli altri obiettivi della misura sono il 
mantenimento e sviluppo dell’occupazio-
ne sul territorio, la promozione della ricer-
ca, dello sviluppo e dell’innovazione nelle 
tecnologie afferenti alla filiera dell’idroge-
no e la promozione degli investimenti pub-
blici e privati nelle tecnologie dell’idroge-
no verde.
I tempi? Piuttosto stretti perché i sog-
getti attuatori entro il 31 gennaio 2023 do-
vranno pubblicare l’Avviso pubblico fina-
lizzato alla selezione di proposte proget-
tuali-
La graduatoria dei progetti ammissi-
bili dovrà essere pubblicata entro il 31 
marzo 2023,  mentre entro  il  5  giugno  
2023, i soggetti attuatori delegati dovran-
no comunicare alla direzione generale in-
centivi del Mase l’eventuale ammontare 
delle agevolazioni residue e l’elenco di sog-
getti proponenti collocati in graduatoria e 
non finanziati per mancanza di risorse.

Giorgio Ambrosoli

A
rriva l’eco-bonus 2023, 
un contributo a fondo 
perduto per l'acquisto 
di veicoli non inquinan-

ti. L’incentivo opera in quattro 
mosse: prenotazione, erogazio-
ne, rimborso, recupero. Il tutto 
è previsto da una circolare del 
30 dicembre 2022 del ministero 
delle imprese e del made in Ita-
ly (Mimit). A partire dal 10 gen-
naio 2023 sarà possibile richie-
dere lo «sconto» sotto forma di 
contributo per l'acquisto di vei-
coli di categoria M1 (autoveico-
li), L1e – L7e elettrici (motocicli 
e ciclomotori) e N1 e N2 (veicoli 
commerciali). E tutto, a valere 
sui 610 mln di euro stanziati dal 
dpcm 6 aprile 2022 per il 2023.

Il contributo potrà essere pre-
notato solo dal concessionario e 
solo a quest’ultimo – unico sog-
getto autorizzato a gestire tutta 
la procedura di prenotazione ed 
erogazione dell’eco-bonus – po-
trà rivolgersi l’acquirente per ot-
tenere il beneficio. Sarà poi lo 
stesso concessionario a ricono-
scere il contributo al cliente tra-
mite compensazione con il prez-
zo di acquisto del nuovo veicolo. 
Non solo. Per beneficiare dello 
«sconto» l’acquirente è tenuto a 
mantenere la proprietà del vei-
colo acquistato:

• per un minimo di 12 mesi se 
è una persona fisica o giuridica 
che acquista con finalità di auto-
noleggio;

• e per un minimo di 24 mesi 
se è una persona giuridica che 
acquista con finalità di car sha-
ring (l’obbligo non riguarda i vei-
coli di categoria N1 e N2).

Per formalizzare questo impe-
gno l’acquirente dovrà sottoscri-
vere una dichiarazione sostituti-
va di atto di notorietà, come pre-
visto dagli allegati alla circolare 
Mimit del 30 dicembre 2022.

Una particolarità: per ottene-
re il contributo l’acquirente non 
dovrà  sempre  consegnare  un  
mezzo destinato a rottamazio-
ne; se il veicolo scelto è di catego-
ria M1 con emissioni inferiori a 
60 g/km di anidride carbonica 
(veicolo  elettrico  o  ibrido  
plug-in), oppure un ciclomotore 
elettrico Le, si potrà prenotare 
l’eco-bonus senza obbligo di rot-
tamazione del vecchio.  Non è 
previsto un numero massimo di 
prenotazioni al giorno.

Gli  sconti.  Chi  compra  
un'auto elettrica con prezzo di li-
stino non superiore a 35 mila € 
più Iva (quindi poco meno di 43 
mila €) beneficerà di un eco-bo-
nus di 3mila € se non rottama 
nulla e di 5 mila se rottama una 
vettura omologata tra Euro 0 e 
4, posseduta da almeno 12 mesi 
da chi acquista o da un familia-
re convivente.

Per le ibride plug-in, il prezzo 
massimo del veicolo per accede-
re all'incentivo dovrà essere di 

45 mila € più Iva (cioè poco me-
no di 55mila €). L'eco-bonus sen-
za rottamazione è di 2mila €; 
con rottamazione di un'auto da 
Euro 0 a Euro 4 si arriva a 4mi-
la €, se è posseduta da almeno 
12 mesi. Per le altre, si arriva a 
2mila € al massimo.

Per le vetture con emissioni 

tra 61 e 135 g/km (e un prezzo 
del veicolo da 35 mila € più Iva, 
cioè meno di 43 mila € chiavi in 
mano), il beneficio è previsto so-
lo con rottamazione. L'incenti-
vo è di 2mila €.

Moto e scooter tradizionali go-
dono di uno sconto fino a massi-
mo 2.500 € in caso di rottamazio-

ne. I modelli  elettrici  e ibridi 
hanno uno sconto del 30% sul 
prezzo di listino fino un massi-
mo di 3mila €; lo sconto sale al 
40% e fino a 4mila € in caso di 
rottamazione di moto e scooter 
di classe da Euro 0 a Euro 3.

L’incentivo alle imprese. 
La normativa riserva l’agevola-

zione ai soggetti economici con 
partita Iva (professionisti, dit-
te, società), solo per alcune spe-
cifiche tipologie di acquisto (car 
sharing e veicoli N1/N2 per atti-
vità di trasporto). In particola-
re, per quanto riguarda le perso-
ne giuridiche, possono acquista-
re i veicoli non inquinanti bene-
ficiando del contributo:

• le imprese che svolgono atti-
vità  di  noleggio,  acquistando  
veicoli di categoria M1 per car 
sharing o autonoleggio a lungo 
termine;

• le pmi che svolgono attività 
di trasporto in proprio o in conto 
terzi, acquistando veicoli di ca-
tegoria N1 e N2.

La  circolare  Mimit  precisa  
che solo i titolari di partita Iva 
potranno accedere ai contributi 
previsti per le persone giuridi-
che. In caso di acquisto da parte 
di una persona fisica, invece, si 
accederà all’eco-bonus solo me-
diante codice fiscale a cui andrà 
intestata  la  documentazione  
(contratto, libretto di circolazio-
ne, fattura).

La gestione del contribu-
to  da  parte  del  concessiona-
rio/rivenditore prevede 4 fasi: 
prenotazione  del  contributo;  
erogazione dello stesso tramite 
compensazione sul prezzo d’ac-
quisto; rimborso al concessiona-
rio del contributo da parte del co-
struttore/importatore;  recupe-
ro in capo a quest’ultimo del rim-
borso mediante tax credit.

Così l’ecobous per l’acquisto di veicoli green DI LUIGI CHIARELLO

E BRUNO PAGAMICI

Riparte l’incentivo per l’acquisto, anche con rottamazione. Prenotazioni dal 10 gennaio 

Produrre idrogeno verde diventa una leva per recuperare 
le aree industriali dismesse. Al via incentivi per 450 mln

Budget 2023 630 milioni di euro

Veicoli agevolati M1 (autoveicoli), L1e-L7e (motocicli e ciclomotori)
e N1 e N2 (veicoli commerciali).

Per l’acquisto di auto nuove di fabbrica (M1):

• 190 mln per veicoli con emissioni tra 0 e 20 grammi di CO2 a km (elettrici)*
• 235 mln per veicoli con emissioni tra 21 e 60 grammi di CO2 a km (ibridi plug – in) *
• 150 mln per veicoli con emissioni tra 61 e 135 grammi di CO2 a km (a basse 
emissioni)

*Il 5% di questi importi è riservato agli acquisti fatti da persone giuridiche per attività di 
car sharing commerciale o noleggio. 

Per l’acquisto di motocicli e ciclomotori (L1- L7):

• 5 mln per i veicoli non elettrici
• 35 mln per i veicoli elettrici

Per l’acquisto di veicoli commerciali elettrici (N1 - N2):

• 15 mln

Le domande
I concessionari potranno inserire le prenotazioni sulla 
piattaforma ecobonus.mise.gov.it solo dalle ore 10 di lunedì 
10 gennaio.

Eco-sconti per i veicoli green
Fino a 5mila € per le auto elettriche, fino a 4mila per le moto 
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Mascherine al chiuso e smart working, circolare
ministero: «Paese si prepari»
I dati preliminari indicano che dalla Cina non sono arrivate nuove varianti, almeno per il momento. Per essere pronti a ogni evenienza è stata
pubblicata una circolare del ministero della Salute, in cui sono indicati gli interventi in atto per la gestione della circolazione del Sars-CoV-2 nella
stagione invernale 2022-2023

di Valentina Arcovio

Il ritorno delle mascherine al chiuso e dello smart working. Questo è lo scenario aperto dalla nuova
circolare «Interventi in atto per la gestione della circolazione del Sars-CoV-2 nella stagione invernale 2022-2023»,
firmata dal direttore della Prevenzione del ministero della Salute, Gianni Rezza, e dal direttore della
Programmazione Stefano Lorusso, in previsione di un peggioramento del quadro epidemiologico. Un ritorno al
passato che, secondo il nuovo documento, potrebbe diventare necessario e a cui il paese di deve preparare.

Rafforzare la sorveglianza e il sequenziamento
Nel periodo invernale 2022-2023, «continueranno tutte le attività di sorveglianza – si legge nella nuova circolare -,
poiché è verosimile un aumento della pressione sui laboratori sia per la diagnostica, ma anche più in generale sulle
reti di sorveglianza virologica a causa di una maggiore circolazione stagionale dei virus respiratori, è necessario che
siano previsti meccanismi di rafforzamento dei sistemi in vigore. Sarà, infatti, essenziale assicurare un volume di
sequenziamento sufficiente per monitorare i virus in circolazione e l’emergenza di nuove varianti virali e una
adeguata capacità diagnostica dei laboratori». Nel documento «è fortemente raccomandato, per lo meno in contesti
d’elezione quali ospedali e pronto soccorso, raccogliere campioni da sottoporre a test molecolare, per garantire in
ogni regione e provincia autonoma un numero minimo di campioni da genotipizzare».

Con evidente peggioramento la circolare ipotizza mascherine in spazi
chiusi
«L’utilizzo di mascherine – si legge nella circolare – è efficace nel ridurre la trasmissione dei virus respiratori e nel
caso in cui si documentasse un evidente peggioramento epidemiologico con grave impatto clinico e sul
funzionamento dei servizi assistenziali, potrebbe essere indicato il loro utilizzo in spazi chiusi, finalizzato in particolare
a proteggere le persone ad alto rischio di malattia grave». Analogamente, la circolare indica che, nel caso di un
eventuale sensibile peggioramento del quadro epidemiologico, «si potrà valutare l’adozione temporanea di altre
misure, come il lavoro da casa o la limitazione delle dimensioni degli eventi che prevedono assembramenti».

https://www.sanitainformazione.it/author/arcovio/
https://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=https%3A%2F%2Fwww.sanitainformazione.it%2Fpolitica%2Fdalla-cina-nessuna-nuova-variante-circolare-del-ministero-rafforzare-sequenziamento%2F
https://twitter.com/intent/tweet?url=https%3A%2F%2Fwww.sanitainformazione.it%2Fpolitica%2Fdalla-cina-nessuna-nuova-variante-circolare-del-ministero-rafforzare-sequenziamento%2F%27&text=%27Mascherine+al+chiuso+e+smart+working%2C+circolare+ministero%3A+%C2%ABPaese+si+prepari%C2%BB
https://wa.me/?text=Mascherine+al+chiuso+e+smart+working%2C+circolare+ministero%3A+%C2%ABPaese+si+prepari%C2%BB:+https%3A%2F%2Fwww.sanitainformazione.it%2Fpolitica%2Fdalla-cina-nessuna-nuova-variante-circolare-del-ministero-rafforzare-sequenziamento%2F
mailto:?subject=Mascherine%20al%20chiuso%20e%20smart%20working,%20circolare%20ministero:%20%C2%ABPaese%20si%20prepari%C2%BB&body=https%3A%2F%2Fwww.sanitainformazione.it%2Fpolitica%2Fdalla-cina-nessuna-nuova-variante-circolare-del-ministero-rafforzare-sequenziamento%2F
https://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2022&codLeg=91213&parte=1%20&serie=null
https://www.sanitainformazione.it/salute/da-oggi-medici-no-vax-tornano-a-lavoro-ma-in-ospedale-resta-obbligo-mascherina/


Covid, le nuove regole per il 2023: quanto dura
l'isolamento e chi deve fare i tamponi
Cosa fare in caso di positività, quanti giorni bisogna stare a casa e quando si deve fare il test

Il 2023 ha portato con sè nuove regole per il Covid, che riguardano l'obbligo di tamponi e cosa fare in caso di
positività, con nuovi giorni di isolamento e quarantena a seconda delle situazioni. Il governo Meloni ha
introdotto nuove misure, a partire dai discussi tamponi obbligatori per i viaggiatori provenienti dalla Cina in
risposta all'aumento dei contagi nel Paese asiatico. Successivamente, nel decreto rave sono state approvate
nuove norme per contrastare i contagi da Covid, che sono state esplicitate in una circolare del ministero della
Salute. 

Durata e fine dell'isolamento in caso di positività al Covid: le regole
Se si è stati sempre asintomatici si può uscire dall'isolamento dopo 5 giorni dal primo test positivo o dalla
comparsa dei sintomi, senza il bisogno di un tampone negativo di conferma. I sintomatici possono invece
lasciare l'isolamento dopo 2 giorni dalla scomparsa di ogni sintomo. Ma quali sono i sintomi considerati?
Nell'ultima circolare del ministero della Salute è riportato che "i sintomi riferibili a Sars-CoV-2 nella forma
lieve sono, oltre la febbre, tosse, mal di gola, nausea, vomito, diarrea, talvolta perdita gusto e/o olfatto,
stanchezza, sintomi riferibili al raffreddore, naso che cola, starnuti, talora congiuntivite - occhi arrossati,
raramente con secrezione -, dolori muscolari".  

Quindi l'isolamento finisce senza dover fare il tampone di uscita dopo 5 giorni se si è asintomatici, o dopo 2
giorni senza avere sintomi. Per i casi che sono sempre stati asintomatici l’isolamento potrà terminare anche
prima dei 5 giorni se un test antigenico o molecolare effettuato presso struttura sanitaria/farmacia risulti
negativo.  

LA CIRCOLARE DEL MINISTERO DELLA SALUTE

Ascolta questo articolo ora...

Ascolta questo articolo ora...
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Come funziona per i contatti stretti
A coloro che hanno avuto contatti stretti con positivi al Sars-CoV-2 è applicato il regime
dell'autosorveglianza, durante il quale è obbligatorio di indossare mascherine Ffp2, al chiuso o in presenza di
assembramenti, fino al quinto giorno successivo alla data dell’ultimo contatto stretto.  Se durante il periodo di
autosorveglianza si manifestano sintomi riconducibili al Covid, è raccomandata - ma non obbligatoria-
l'esecuzione immediata di un test antigenico o molecolare.    

Chi deve mettere le mascherine
Al termine dell'isolamento è obbligatorio usare le mascherine di tipo Ffp2 fino al decimo giorno dall’inizio
della sintomatologia o dal primo test positivo (nel caso degli asintomatici), ed è comunque raccomandato di
evitare persone ad alto rischio e/o ambienti affollati. Queste precauzioni possono essere interrotte in caso di
negatività a un test antigenico o molecolare.

Come sta andando la pandemia in Italia
In Italia la pandemia sta vedendo una fase di relativa stabilità e, come visto nelle ultime settimane, di
convivenza con altri virus respiratori come quelli dell'influenza. Da inizio dicembre i casi hanno iniziato a
diminuire rispetto alle settimane precedenti: negli ultimi sette giorni il numero dei positivi è diminuito di oltre
l'11 per cento rispetto ai sette giorni precedenti. Negli ultimi sette giorni ci sono stati in media 17.400 nuovi
casi di positività al giorno, in calo rispetto ai 19.600 della settimana precedente e dei quasi 25mila di due
settimane fa.

Ora è plausibile un potenziale aumento dei nuovi positivi dato dalle feste di Natale e Capodanno, anche se il
numero dei tamponi effettuati è crollato. Al netto delle difficoltà delle strutture ospedaliere con la stagione
influenzale e gli altri virus respiratori, la situazione nei reparti Covid è buona. Secondo gli ultimi dati diffusi
dal ministero della Salute - al 27 dicembre -, il tasso di occupazione dei posti letto in terapia intensiva è al 3,6
per cento rispetto al 3,7 della settimana precedente. I decessi sono in lieve calo: negli ultimi sette giorni, in
media ce ne sono stati circa 100 al giorno rispetto ai 114 della settimana precedente, un calo di oltre l'11 per
cento. 
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Avere trasparenza sui fondi richiesti dalle singole Regioni e sugli eventuali programmi messi a punto dalle stesse per la
diagnosi precoce, l’avvio di percorsi di presa in carico multidisciplinare dei pazienti con fibromialgia e l’individuazione dei
centri specializzati sul territorio per la cura della patologia. Sono queste le finalità dell’istanza di accesso civico inviata da
Cittadinanzattiva ai Presidenti e agli Assessori alla Sanità delle Regioni.
Il comma 972 della scorsa Legge di Bilancio 2022 ha istituito un Fondo per lo studio, la diagnosi e la cura della fibromialgia
con una dotazione di 5 milioni di euro per il 2022, fondo che è stato successivamente, con il decreto 8 luglio 2022, ripartito
tra tutte le Regioni con l'esclusione delle Province autonome di Trento e di Bolzano. Ai sensi del decreto, le Regioni sono
tenute ad individuare sul proprio territorio uno o più centri specializzati, idonei alla diagnosi e alla cura della fibromialgia e
in grado di assicurare ai pazienti una presa in carico multidisciplinare.
Ad essere colpiti da questa patologia cronica sono circa 1,5-2 milioni di italiani, in 9 casi su 10 si tratta di donne, per lo più in
età giovane. Fra i sintomi più diffusi vi sono dolori muscolari e articolari diffusi, sensazione di affaticamento continuo,
disturbi del sonno, mal di testa, difficoltà di memoria e attenzione.
«Come abbiamo raccontato nel nostro XX Rapporto nazionale sulle politiche della cronicità, presentato alcuni giorni fa, la
fibromialgia è una malattia cronica ancora non riconosciuta nei Livelli essenziali di assistenza. I pazienti che ne soffrono
aspettano anche molti anni per la diagnosi, in condizioni pesanti dal punto di vista fisico e psicologico e spesso invalidanti
anche sotto il profilo lavorativo - spiega Tiziana Nicoletti, responsabile del Coordinamento nazionale delle Associazioni dei
malati cronici e rari che comprende, fra le circa 110 organizzazioni, anche Aisf ODV, CFU Italia e Libellula Libera che si
occupano di fibromialgia -. Per questo i 5 milioni stanziati lo scorso anno sarebbero fondamentali per cominciare ad
assicurare diagnosi e cure a queste persone, ma ad oggi non abbiamo un quadro di insieme che ci dica quanto le Regioni li
abbiamo effettivamente richiesti e come li stiano utilizzando. Con la nostra istanza dunque speriamo di fare chiarezza e di
avere risposte certe. Al contempo invitiamo ancora una volta Governo e Regioni a trovare al più presto un accordo per lo
sblocco del Decreto Tariffe, senza il quale non abbiamo a disposizione nemmeno i Livelli essenziali di assistenza fissati già
dal 2017 e ancor meno possiamo sperare di vedere inclusi negli stessi Lea malattie ancora non riconosciute come la
fibromialgia».

Fibromialgia/ Cittadinanzattiva invia istanza di accesso
civico alle Regioni: «In attesa dei Lea, chiediamo
trasparenza sui 5 milioni stanziati»
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Covid. Sottoscritto l’accordo che proroga fino al 30 aprile
2023 la distribuzione gratuita dell’antivirale Paxlovid in
farmacia
A decorrere dal 1° maggio 2023, o anche in data antecedente in base alle determinazioni di ogni singola
Regione o Provincia autonoma, il farmaco sarà reso disponibile ai distributori intermedi e alle farmacie
del territorio secondo le ordinarie procedure degli accordi regionali.

Il 23 dicembre scorso, è stato sottoscritto l’Accordo che proroga fino al 30 aprile 2023 le previsioni del Protocollo d’intesa per la distribuzione e
dispensazione gratuita nelle farmacie territoriali del farmaco antivirale Paxlovid.

A decorrere dal 1° maggio 2023, o anche in data antecedente in base alle determinazioni di ogni singola Regione o Provincia autonoma, il
farmaco sarà reso disponibile ai distributori intermedi e alle farmacie del territorio secondo le ordinarie procedure degli accordi regionali.

"La proroga delle disposizioni del Protocollo e delle correlate attività affidate al farmacista conferma nuovamente l’assoluta e fondamentale
importanza del ruolo svolto dal farmacista e dalla farmacia nell’ambito del Servizio Sanitario Nazionale in piena coerenza con la politica
federale di questi ultimi anni", commenta la Fofi.



Ha destato interesse, non solo nell’ambiente scientifico, una recente riunione, organizzata dalla Fondazione Bridge che ha
sottolineato l’importanza di decentralizzare la sperimentazione clinica. Per decentralizzazione si intende la possibilità che i
partecipanti a uno studio clinico possano rimanere a casa anziché essere richiamati per visite ed esami in ospedale. Ciò è già
stato sperimentato a livello internazionale utilizzando le nuove tecnologie digitali e della telemedicina. Ben venga la
decentralizzazione, con le opportune garanzie e i conseguenti controlli, quando è compatibile con l’obiettivo della ricerca.
Nella stessa riunione è stata anche annunciata l’intenzione di ricostituire l’"intergruppo parlamentare su ricerca e
sperimentazione clinica". Ottima idea per affrontare una serie di problemi burocratici ed etici, nonché di conflitti di interessi
che affliggono la ricerca scientifica. Basti pensare alla ricerca preclinica ancora oggi indispensabile per effettuare la ricerca
clinica. Per utilizzare un topo sono necessari un mucchio di documenti e passare attraverso 3 comitati con la conseguenza
che si devono attendere circa 6 mesi, quando in altri Paesi basta qualche settimana e il silenzio-assenso.
Anche l’approvazione di protocolli di ricerca clinica richiede, in due tappe, tempi biblici, perché si deve passare attraverso
l’Aifa per la validazione tecnica del protocollo con un notevole conflitto di interessi perché è la stessa organizzazione che
determina il contenuto di una ricerca che deve poi valutare quando è terminata. Al Comitato Etico viene lasciata solo la parte
che riguarda le assicurazioni ed il consenso informato dimenticando che l’etica riguarda anche la correttezza scientifica.
L’intergruppo parlamentare si spera che prenda in considerazione la scarsa, quasi assente, presenza della ricerca
indipendente che affronti problemi a cui l’industria non è interessata. Vedasi, ad esempio, la mancanza di terapie per le
7.000 malattie rare! Oggi la stragrande maggioranza della ricerca clinica è dettata dall’industria farmaceutica che tende a
moltiplicare fotocopie di farmaci già esistenti per la stessa indicazione al fine di far crescere il mercato, con uno scarso livello
etico. Vi sono ancora troppi studi in cui il gruppo dei controlli è trattato con placebo anche quando sono disponibili farmaci
efficaci sottraendo così ai pazienti il miglior trattamento disponibile. Non solo, l’industria costruisce i protocolli cercando
ovviamente di ottenere il miglior risultato possibile utilizzando prevalentemente soggetti maschi e adulti, dimenticando che
gli stessi farmaci saranno utilizzati nei bambini che non sono "piccoli adulti" ma soggetti in via di sviluppo che reagiscono ai
farmaci in modo differente. Analogamente i farmaci vengono utilizzati per più del 50 per cento nei soggetti anziani che sono
fragili e spesso con insufficienze d’organo. Ancora peggio è la situazione per le donne che vengono penalizzate perché la
stessa malattia si esprime in modo differente in rapporto al sesso e si dovrebbero perciò utilizzare protocolli differenti per
maschio e femmina. Per non parlare degli studi approvati con la metodologia della "non inferiorità", eticamente
inaccettabile. Tuttavia questi studi a mio avviso privi di etica vengono approvati dall’Aifa e dai Comitati Etici. Succede così
che le istituzioni partecipanti agli studi clinici controllati divengano solo dei "procacciatori" di pazienti anche se poi mettono
il nome come Autori dei risultati nelle pubblicazioni scientifiche.
Ben venga la collaborazione con l’industria. Ci si augura che si possa realizzare avendo a disposizione quanto auspicato da
molto tempo, cioè un contratto che stabilisca in modo etico le condizioni per realizzare tale collaborazione.
È auspicabile che l’Intergruppo parlamentare abbia presenti questi problemi consultando i pochi ricercatori che auspicano

Sperimentazione clinica e studi clinici controllati, il
possibile ruolo dell'Intergruppo parlamentare
di Silvio Garattini *
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una ricerca indipendente basata sull’interesse degli ammalati.
* Fondatore e Presidente
Istituto di Ricerche Farmacologiche Mario Negri Irccs



Antibiotico resistenza, Falcone (Univ. Pisa): «Più
esponiamo batteri ad antibiotici più troveranno
meccanismi per resistere»
Marco Falcone sottolinea che anche in ospedale si ricorre troppo agli antibiotici. Ma per ridurre le infezioni ospedaliere servono infrastrutture e
meccanismi di infection control. E spiega: «Azitromicina inutile con il Covid, è malpractice»

di Giovanni Cedrone

L’antibiotico resistenza rischia di essere l’emergenza del futuro. Anche alla luce degli ultimi dati che pongono l’Italia al
penultimo posto in Europa, con 19 decessi da infezioni resistenti ogni 100mila abitanti, prima solo della Grecia. Anche
per questo il Ministro della Salute Orazio Schillaci ha fatto introdurre nella Legge di Bilancio 40 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025 per dare attuazione alle misure e agli interventi previsti nel “Piano Nazionale
di Contrasto all’Antibiotico-Resistenza per il triennio 2022-2025” che affronta il fenomeno con azioni di
monitoraggio, sorveglianza e contrasto del fenomeno dell’antibiotico-resistenza (ABR) sia nel settore umano sia
veterinario, in linea con i piani delle agenzie internazionali.

«L’Italia ha un grosso problema di microorganismi resistenti agli antibiotici» spiega a Sanità Informazione Marco
Falcone, professore di Malattie Infettive all’Università di Pisa. «Non è facile trovare una singola causa. Non c’è un
unico fattore che predispone a questo. L’abuso di antibiotici è il primo meccanismo. Noi siamo dei grandissimi
utilizzatori di antibiotici, in primis quelli che vengono prescritti per poche linee di febbre: c’è anche un po’ di
autoprescrizione. C’è il Medico di famiglia ma sappiamo che c’è sempre una certa liberalità nella prescrizione di
antibiotici. Poi siamo un paese che consuma tantissimi antibiotici nell’industria animale. Circa l’80-90 per cento di tutti
gli antibiotici consumati in Italia è nell’ambito zootecnico. E poi abbiamo il tema delle infezioni ospedaliere, cioè
microorganismi presenti negli ospedali».

Come ridurre le infezioni ospedaliere
Secondo Falcone bisogna ricorrere all’infection control per scongiurare queste infezioni ospedaliere che spesso
possono essere fatali, soprattutto se colpiscono anziani fragili.

«Le infezioni avvengono in genere perché i microorganismi sono nell’ambiente ospedaliero e passano da un paziente
all’altro mediante le procedure – spiega l’infettivologo -. C’è un problema di prevenzione delle infezioni e anche
infrastrutturale. Abbiamo ospedali pubblici generalmente non modernissimi, queste strutture non sono state costruite
per prevedere l’isolamento dei malati infetti, come avviene nel nord Europa. Inoltre, spesso non ci sono camere
singole perchè gli ospedali sono saturi. Bisogna investire anche in infrastrutture. Anche in ospedale c’è un eccessivo
utilizzo di antibiotici. Il batterio più lo espongo agli antibiotici, più è intelligente e trova il meccanismo per diventare
resistente».

L’abuso di azitromicina durante il Covid
Anche il periodo Covid non è stato esente da abusi di antibiotici, soprattutto quando in molti hanno creduto nelle
proprietà curative dell’azitromicina. «Questa è stata una malpractice – spiega Falcone -. Siamo diventati famosi in
Europa e nel mondo perchè a un certo punto era finita l’azitromicina in Italia. Non c’è un’evidenza che una infezione
virale debba essere trattata con un antibiotico allo scopo di prevenire una eventuale infezione batterica. Oggi
sappiamo che il Covid non si cura con gli antibiotici, si possono usare gli antinfiammatori ma l’uso degli antibiotici è un
altro esempio di abuso inutile di antibiotici che fa pressione selettiva e seleziona batteri resistenti».
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Chi commette questi gesti non ama affatto l'ambiente: è soltanto un incivile A Milano Nessun alibi
per chi ha dato alle fiamme il manichino di un poliziotto Gesto indegno L'oltraggio alle istituzioni da
parte degli ecoattivisti di Ultima Generazione che hanno imbrattato con la vernice la facciata di
Palazzo Madama suscita rabbia e indignazione nel mondo politico e non solo. Una azione di
«protesta» dalle modalità estremamente discutibili, se non del tutto incomprensibili, che ha già fatto
scattare la reazione del Viminale con il possibile aumento del dispositivo di sicurezza attorno ai
palazzi del potere romano, come racconta il sottosegretario all'Interno, Nicola Molteni.

Sottosegretario Molteni, cosa pensa dell'atto vandalico ai danni del Senato?
«Si tratta di uno sfregio alle istituzioni becero e inaccettabile. Nessuna motivazione ambientalista o
ecologista ma puramente ideologica e di vandalismo. Siamo di fronte a un atto criminale che va
sanzionato senza se e senza ma».

Si può definire «protesta» una azione di questo tipo? Esistono delle attenuanti o bisogna
agire con la massima severità?
«Nessuna attenuante, nessuna giustificazione, nessun alibi. Così come nessuna attenuante per chi
a Milano ha dato alle fiamme il manichino di un poliziotto. Si tratta di un gesto indegno verso una
istituzione orgoglio del Paese: la Polizia di Stato. In entrambi i casi si impone solo la condanna del
gesto che spero sia unanime. Mi auguro che non ci siano le solite frange ideologiche che anche
solo indirettamente legittimano gesti che denotano inciviltà».

I responsabili di questa azione di vandalismo che ha colpito il Senato pagheranno per le
conseguenze del loro gesto? È necessario inasprire le sanzioni?

Interni

"Un atto criminale da sanzionare: nessuna attenuante"
3 Gennaio 2023 - 08:19

Il sottosegretario all'interno Nicola Molteni: "Occorre la certezza della pena, chi sbaglia paga"
Fabrizio De Feo 0
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«Chi imbratta, deturpa e danneggia monumenti, opere d'arte, musei o dà alle fiamme manichini di
poliziotti deve pagare, è il minimo, l'impunità sarebbe un messaggio sbagliato e inaccettabile. Ma
soprattutto devono ripristinare e ripagare quanto danneggiato. Serve la certezza della pena, chi
sbaglia paga e paga tutto».

L'area del Senato finora non è stata soggetta a limitazioni, come al contrario avviene per
quella attorno alla Camera. Anche se si tratta di misure che inevitabilmente finiscono per
penalizzare anche i comuni cittadini è ipotizzabile una chiusura o una recinzione dell'area?
«Il Presidente del Senato ha convocato per domani (oggi per chi legge, ndr) un consiglio di
presidenza e si adotteranno le misure idonee. Nel frattempo il Viminale ha rafforzato la vigilanza sia
al Senato che nella stazione Termini di Roma. Due fatti gravissimi rispetto ai quali i dispositivi di
sicurezza sono stati immediatamente potenziati. Un ringraziamento a Carabinieri e Polizia di Stato
per l'immediato intervento contro il blitz al Senato».

Chi deturpa monumenti e beni culturali può davvero definirsi ambientalista?
«No, bisogna dirlo con chiarezza, chi commette questi gesti non è un ambientalista ma un incivile.
Sia ben chiaro, nessuno di loro possiede il monopolio della tutela ambientale. Il contrasto ai
cambiamenti climatici non si fa con la violenza o con la vernice, al contrario si tratta di gesti che
delegittimano invece ogni loro istanza».



Aumentano benzina, assicurazione e pedaggi: cosa
succede, il punto sul "caro auto"
Gli aumenti dei carburanti a causa dell'addio al taglio delle accise (con le opposizioni fortemente critiche nei
confronti del governo e qualche appello per una marcia indietro). I possibili rincari della polizza rc auto. Le
tariffe aggiornate dei pedaggi autostradali. Tutte le novità del 2023 appena iniziato

Il 2023 è iniziato all'insegna dei rincari nei trasporti. Gli italiani dovranno fare i conti, in primis, con gli
aumenti di benzina e gasolio a causa dell'addio al taglio delle accise: Assoutenti stima un aggravio di spesa in
media pari a +366 euro annui a famiglia come effetto dell'eliminazione del taglio alle accise che gravano sui
carburanti, che avevano portato ad una riduzione dei prezzi, considerando anche l'Iva, di 30,5 centesimi di
euro, poi ridotto a 18,3 centesimi.  Assoutenti stima un aggravio di spesa in media pari a +366 euro annui a
famiglia come effetto dell’eliminazione del taglio alle accise che gravano sui carburanti. Il Codacons parla di
una maggiore spesa di 9,15 euro a pieno. Su base annua parliamo di 219,6 euro in più. Ma ci sono anche i
possibili aumenti della polizza rc auto e i rincari dei pedaggi austostradali. Ecco come stanno le cose e cosa
succederà nel corso del 2023.

Carburanti, il balzo dei prezzi in questi giorni
Inizio d'anno con un doppio balzo dei prezzi dei carburanti: il costo di benzina e gasolio è salito, nel
dettaglio, di circa 20 centesimi al litro rispetto al 30 dicembre. Lo spiega Staffetta quotidiana ricordando che
"il 2022 si è chiuso con un rialzo dei listini" e il 2023 si è aperto con "l'aumento delle accise su benzina,
gasolio e Gpl, tornate al livello normale del 21 marzo 2022. Anche le quotazioni dei prodotti raffinati hanno
chiuso l'anno con un aumento, il terzo consecutivo".
Ieri, primo gennaio, è arrivato l'aumento delle accise: +15 cent/litro su benzina e gasolio, +2,8 cent/litro sul
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Gpl. Un rialzo, spiega Staffetta quotidiana, cui va aggiunta l'Iva e che quindi ha un impatto sui prezzi alla
pompa di 18,3 cent/litro su benzina e gasolio e di 4,3 cent/litro sul Gpl.

Il taglio delle accise era stato applicato per la prima volta a marzo 2022 con l’approvazione del decreto
Ucraina bis. Sia per la benzina che per il diesel la riduzione era stata complessivamente di 30,5 centesimi,
almeno fino a dicembre 2022, quando con il dl Aiuti quater il taglio era stato prorogato fino al 31 del mese
ma ridotto a 18,3 centesimi. Nel frattempo i prezzi sono scesi, riducendo anche l’extragettito che aveva
consentito al governo di ridurre le accise (e di conseguenza l’Iva che si calcola in aggiunta).

Le quotazioni dei prodotti petroliferi hanno fatto segnare un significativo aumento nei giorni scorsi. Il prezzo
della benzina aumenta a livello internazionale quando aumenta il costo del petrolio. Ma quando sale il costo
del petrolio, il costo della benzina aumenta lentamente, e quando scende il prezzo del petrolio, il prezzo della
benzina scende lentamente. Il greggio infatti è una cosa, benzina e gasolio che si acquistano ai distributori
un’altra. Sul prezzo alla pompa incidono, oltre al valore della materia prima, i costi di estrazione,
raffinazione, stoccaggio, trasporto e il costo della distribuzione finale. A incidere tanto in Italia sul costo
finale sono anche le accise e l'Iva. Tutti i Paesi tassano il carburante ma l'Italia resta tra i primissimi posti
nella classifica per il peso fiscale a litro. Negli Stati Uniti la benzina costa circa la metà di quanto la
paghiamo noi in Italia.

"Il governo valuti il rinnovo dello sconto"
Il presidente della Federazione europea operatori della logistica integrata (Feoli) Enrico Folgori chiede al
governo "di valutare il rinnovo dello sconto per la benzina", perché - spiega - "c'è il serio rischio che la crisi
economica causata dalla guerra in Ucraina possa provocare nuovi shock al prezzo dei carburanti, facendo
nuovamente impennare i costi di benzina e diesel". Folgori, che è responsabile strategia e sviluppo di Sic
Europe, azienda leader nel settore della logistica, del trasporto e del facility management nel ricordare che da
"ieri è scaduto il bonus sconto carburanti, che il governo finora non ha ritenuto opportuno rinnovare" lo invita
"a vigilare e a valutare la reintroduzione del bonus sconto per calmierare il prezzo dei carburanti. Anche una
sola settimana di aumento dei costi di benzina e diesel potrebbe comportare perdite importanti per le imprese
del trasporto e della logistica. Un rischio - aggiunge Folgori - che non possiamo permetterci, anche in
considerazione dell'aumento di tutti i pedaggi autostradali che comporteranno un aggravio di spese per le
aziende di trasporto che rischiano di ricadere sui prezzi al consumo e sui cittadini, facendo aumentare
ulteriormente l'inflazione".

Le critiche delle opposizioni
Le opposizioni hanno gioco facile nell'attaccare il governo su questo punto. L'impatto delle accise sul prezzo
della benzina è stato uno dei temi più immediati e "preferiti" delle campagne elettorali recenti, Salvini e
Meloni avevano promesso di puntare addirittura ad iniziare un percorso per azzerarle, le accise. Alcuni
dei video con le dichiarazioni dei leader di Lega e Fdi sono diventati virali sul web nelle scorse ore. Fatto sta
che lo sconto governativo che aveva tagliato per 9 mesi le accise ora è saltato, ed è molto arduo pensare a una
marcia indietro dell'esecutivo su questo punto nelle prossime settimane, nonostante gli appelli in tal senso.

Tutte le notizie di oggi
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"La differenza tra la propaganda elettorale e la realtà la leggete oggi ai distributori di benzina. Questa è la
destra: chiacchiere, promesse non mantenute e incapacità di governo. E chi paga? I cittadini". Così su twitter
il presidente vicario della Regione Lazio, Daniele Leodori.  "Volevano abolire le accise sui carburanti in
campagna elettorale. E invece le aumentano. Da ieri gli italiani pagano benzina e diesel 20 centesimi al litro
in più", scrive su Facebook il segretario nazionale di Sinistra Italiana, Nicola Fratoianni dell'Alleanza Verdi
Sinistra. "Mentre nella manovra il governo della destra ha regalato il condono per i super ricchi e le
multinazionali, hanno fatto una bella patrimoniale per tutti gli italiani, che costerà almeno 300 euro l'anno a
famiglia. La solita vecchia destra - conclude il leader di Si - quando è all'opposizione parla in nome del
popolo, quando governa tutela i più forti".

"In pochi mesi Giorgia Meloni è passata dalla richiesta di abolire le accise sulla benzina all’aumento di circa
20 centesimi al litro arrivato con il nuovo anno - commenta Laura Ferrara, europarlamentare del Movimento
5 Stelle -. A pagare le conseguenze di questa incoerenza mostruosa sono in primis i cittadini, i piccoli
commercianti e gli imprenditori. La manovra approvata dal Parlamento, infatti, non solo non ha previsto il
rinnovo del bonus sconto carburanti, ma non ha neanche messo in campo nessuna misura per aumentare gli
stipendi e difendere il potere di acquisto dei cittadini. Gli aumenti del 2023 sono una mazzata per chi fatica
ad arrivare alla fine del mese e dimostrano che da quando si è insediata a Palazzo Chigi la Meloni ignora i
bisogni più elementari dei cittadini", conclude la pentastellata. "Quelli che in campagna elettorale 'siamo
pronti', ora non sono stati nemmeno in grado di rinnovare gli sconti sulle accise" commenta Alessandro Zan,
deputato del Pd. 

Possibili aumenti della polizza rc auto
Mantenere un'auto costa caro, non c'è solo la benzina. Nel 2023 la polizza rc auto sarà potenzialmente più
cara. Da tempo ormai operatori e compagnie del settore assicurativo stimano un'ascesa dei prezzi dopo anni
di calma piatta, se non di calo. Come mai? Colpa delle dinamiche inflazionistiche e dell'aumento della
sinistralità dopo anni di restrizioni con minori spostamenti. Eppure il 19 dicembre scorso, come indicato da
Ivass (Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni), i valori relativi al terzo trimestre erano ancora in discesa al
punto che l’istituto di vigilanza ha calcolato un valore medio del contratto "di 362 euro, in lieve riduzione
dell'1,5% su base annua e del 26% rispetto al terzo trimestre del 2014". Il quadro, secondo il Sole 24
Ore, al momento è però ancora confortante, sebbene sia comunque possibile cogliere qualche segnale di
inversione. In particolare, l'Ivass ha aggiunto che "nell’attuale contesto di elevata inflazione, le variazioni
medie di prezzo per singola impresa sono eterogenee e si collocano tra il -3,7% e il +5,2%". Ma gli
assicuratori hanno messo in conto di dover agire sulle tariffe per contenere una variazione positiva dei prezzi
altrimenti difficile da gestire, alla quale peraltro va sommato anche l’incremento generalizzato dei sinistri che
mette ulteriormente sotto pressione il combined ratio (un indicatore della redditività di una compagnia di
assicurazione). Secondo i di Facile.it (senza rilevanza statistica), a dicembre 2022 per assicurare un'auto in
Italia occorrevano, in media, 458,06 euro, ovvero il 7,23% in più rispetto a dicembre 2021.

Dopo 5 anni aumentano i pedaggi autostradali
I pedaggi autostradali sono più cari da inizio 2023. O almeno, lo sono su alcune tratte. Una norma ad hoc
inserita dal governo nel decreto Milleproroghe argina una lunga serie di richieste di aumenti presentate dalle
varie concessionarie. Per un altro anno molti rincari sono bloccati. Non tutti però: alcuni aumenti, a partire
dalla mezzanotte del 1° gennaio 2023, sono stati autorizzati dal decreto firmato dai ministri Matteo Salvini
(Infrastrutture e Trasporti) e Giancarlo Giorgetti (Economia e Finanze). Era dal 2018, dopo il crollo del ponte
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Morandi di Genova, che i pedaggi autostradali non aumentavano in Italia. Nel dettaglio, i pedaggi sulle tratte
di competenza di Autostrade per l’Italia (Aspi), a cui fa capo circa il 50% della rete nazionale a pedaggio
(3mila chilometri su 6mila), da domenica 1° gennaio sono aumentati del 2%; è previsto un ulteriore rincaro
dell’1,34% dal prossimo 1° luglio, per un incremento complessivo nell’anno del 3,34 per cento. Salvini mette
però i puntini sulle i: "Si rischiava un aumento del 5%, che invece è stato scongiurato".

Per le tratte del gruppo Gavio, secondo gestore dopo Aspi, sono stati autorizzato i seguenti rincari: Autovia
Padana Piacenza-Brescia +9,16%; autostrade A4 Torino-Milano e A33 Asti-Cuneo +4,30%; Tangenziale est
esterna di Milano (Teem) +4,34%, ma una nota del gruppo spiega che "proroga degli sconti e arrotondamenti
aiutano gli utenti della tangenziale esterna milanese, riducendo l’aumento a frazioni di euro".

Per il resto, tutto congelato, se ne riparlerà dopo il 31 dicembre 2023.
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Aumenti 2023, non solo benzina e autostrade: la
stangata per le famiglie
aumenti 2023  prezzi

   

03 gennaio 2023

Nel 2023 gli italiani rischiano di andare incontro a una stangata media da
+2.435 euro a famiglia a causa dei rincari di prezzi e tariffe che,
purtroppo, proseguiranno anche nel corso del nuovo anno. Cifra che non
tiene conto dei possibili aumenti delle bollette di luce e gas, il cui
andamento dipenderà dal mercato e dall'efficacia delle nuove misure sul
price cap e di quelle che il Governo italiano adotterà nei prossimi mesi.
Lo afferma il Codacons, che ha fornito ieri le stime delle maggiori spese
che attendono i consumatori nel nuovo anno.
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Tutti gli analisti sono concordi nell'affermare che la crisi energetica farà
sentire i suoi effetti anche nel 2023, con conseguenze dirette sui prezzi
al dettaglio e sulle tariffe dei servizi, spiega il Codacons. In particolare i
listini dei prodotti alimentari rimarranno su livelli elevati, mentre altre voci
di spesa, dalle assicurazioni ai servizi telefonici, invertiranno nel nuovo
anno il trend discendente e torneranno a registrare aumenti. Non solo:
anche le rate dei mutui sono destinate a subire nuovi rialzi per effetto
delle decisioni - già preannunciate - della Bce, ricorda l'associazione.

A tutto ciò si aggiungono i rincari dei pedaggi e dei carburanti che
andranno ad aggravare la stangata sulle tasche degli Italiani. Prendendo
in esame le principali voci di spesa a carico dei cittadini, per gli
alimentari, che rappresentano i consumi primari delle famiglie, nel 2023 i
prezzi al dettaglio dovrebbero iniziare un lento calo rispetto ai record
attuali, ma rimarranno comunque su livelli elevati, determinando a parità
di consumi un aggravio di spesa stimato in circa 507 euro annui a
famiglia, analizza il Codacons. C

osterà di più spostarsi (+490 euro in media) per effetto delle tariffe del
comparto trasporti che risentono della crisi energetica e dello stop al
taglio delle accise sui carburanti, mentre per i servizi ricettivi e di
ristorazione gli aumenti saranno più contenuti e produrranno un maggior
esborso pari a circa 76 euro a nucleo. Le tariffe Rc auto, che hanno già
iniziato negli ultimi mesi del 2022 a invertire la rotta, sono destinate a
salire ulteriormente nel 2023, con un rincaro stimato in 18 euro a
famiglia. Anche le compagnie telefoniche stanno aggiornando i propri
listini adeguando tariffe e offerte al nuovo quadro economico e
comunicando modifiche delle condizioni ai propri clienti: tra telefonia
fissa e mobile la maggiore spesa annua si aggirerà attorno ai 30 euro a
nucleo.

Per i servizi bancari si prevedono aumenti di minore entità (circa 9 euro)
mentre tasse e imposte locali dovrebbero generare un aggravio di spesa

Gran parte dei cittadini italiani non sapeva come bloccare gli
annunci (fallo adesso)
Nei prossimi 30 secondi scoprirai come rimuovere gli annunci online gratuitamente… Se anche tu,
come il resto del pianeta, sei stanco dei... 
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in media pari a 45 euro, per effetto delle decisioni di molti Comuni di
ritoccare al rialzo la tassazione per recuperare le perdite subite nel 2022
a causa del caro-bollette. Chi ha acceso un mutuo a tasso variabile deve
mettere in conto una maggiore spesa per le rate pari a 1.260 euro nel
2023, come effetto dei rialzi dei tassi decisi a dicembre dalla Bce e dei
prossimi aumenti annunciati dalla Lagarde per il nuovo anno.

Discorso a parte meritano le bollette energetiche, su cui pesano diverse
incognite che rendono impossibili stime e previsioni: nei mesi di gennaio
e febbraio, con l'arrivo del freddo, le quotazioni dell'energia dovrebbero
tornare a salire in modo sensibile. Sulle bollette del gas giocherà un
ruolo anche il nuovo meccanismo del price cap varato dall'Ue. C'è infine
la spada di Damocle della scadenza del blocco delle modifiche
unilaterali dei contratti introdotta dal Dl Aiuti Bis, prorogata dal governo
Meloni a giugno 2023, che assieme alla possibilità di aumentare i prezzi
per i contratti in scadenza, porterà a una impennata delle tariffe di luce e
gas sul mercato libero. 



Pensione troppo bassa? Come aumentarla con
l’integrazione al minimo
I requisiti, i redditi esclusi e le modalità di presentazione della domanda

di Chiara Stella Scarano

Per alcuni professionisti, a causa di vari fattori, la pensione potrebbe avere un importo lordo inferiore al minimo Inps.
In questi casi si ha diritto ad una integrazione, che è possibile richiedere attraverso l’apposito modulo presente sul sito
della fondazione Enpam. L’integrazione decorrerà a partire dal mese successivo a quello di presentazione della
domanda.

Che cos’è l’integrazione al minimo
Come si legge sul sito Enpam, l’integrazione è pari alla differenza tra la pensione minima erogata dal Fondo
Pensioni per i Lavoratori Dipendenti, gestito dall’Inps, e quella erogata dall’ENPAM; l’entità del trattamento minimo
e, conseguentemente, della somma che può essere corrisposta a titolo di integrazione vengono aggiornate di anno
in anno in base ai criteri stabiliti dalla legge.

Chi può chiedere l’integrazione
Come specificato sul sito Enpam nella sezione dedicata, ha diritto all’integrazione chi:

riceve una pensione con importo lordo inferiore al minimo Inps;
ha eventuali altri redditi che al lordo sono inferiori al limite valido per l’anno in questione;
ha redditi cumulati con quelli del coniuge che non superano il limite valido per l’anno in questione.

Nel calcolo del reddito lordo vengono calcolati tutti i redditi anche se non riportati nella dichiarazione fiscale. Se per
la pensione si è optato per il trattamento misto, che prevede parte in capitale e parte in rendita, per il diritto
all’integrazione si considera l’importo della pensione che sarebbe spettato se non fosse stato scelto il trattamento
misto. Inoltre, è importante ricordare – si legge sulla pagina Enpam – che in caso di separazione o divorzio vengono
considerati solo i redditi personali di chi chiede l’integrazione.

I redditi esclusi
È bene sapere che ci sono alcuni redditi esclusi dal calcolo per l’integrazione del minimo. Ecco quali sono:

l’importo lordo della pensione Enpam che chiedi di integrare;
gli assegni familiari;
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Pensioni e concorsi in Calabria: chiarezza
sui numeri della scuola che verrà
di Domenico Marino — 03 Gennaio 2023

Cifre cruciali per valutare le assunzioni. Ai plessi del Cosentino parte più consistente dei pensionamenti

Personale Ata oltre ai docenti. Emergono anche i dati relativi ai pensionamenti del personale Amministrativo, tecnico e

ausiliario dopo le cifre riguardanti prof e personale educativo filtrate nei giorni scorsi. In tutta la Calabria sinora

risultano in uscita da aule, segreterie e corridoi, con l’anno scolastico che verrà, 1.786 lavoratori delle varie categorie,

complessivamente identificati come personale scolastico. Alla provincia di Cosenza spetta il numero maggiore (717), a

seguire Reggio Calabria (485), Catanzaro (307), Vibo Valentia (143) e infine Crotone (134). Numeri destinati a crescere

via via che saranno valutate tutte le domande pervenute. L'accertamento del diritto a pensione sarà effettuato dall'Inps entro

il 18 aprile 2023. Mentre ci sarà tempo sino al prossimo 12 gennaio per la trasmissione delle richieste delle richieste di

quiescenza all’Istituto nazionale della previdenza sociale.

Divisi per categorie Ata
Per quanto riguarda solo gli Ata, al momento in Calabria risultano 487 pensionamenti, così organizzati tra le diverse categorie

del personale Amministrativo, tecnico e ausiliario: 20 Direttori dei servizi generali e amministrativi (Dsga), 71 Assistenti

amministrativi, 32 Assistenti tecnici, 362 Collaboratori scolastici e 2 Cuochi.
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Energia in Sicilia, pubblicato l’avviso per impianti di produzione idrogeno “verde”

Primo passo per creare la filiera dell’idrogeno “verde”. La Regione Siciliana, attraverso il dipartimento dell’Energia, ha pubblicato l’Avviso

pubblico finalizzato alla selezione di proposte progettuali per la realizzazione di impianti di produzione di idrogeno rinnovabile in aree

industriali dismesse. Il bando è finanziato con le risorse del Pnrr per la “Rivoluzione verde e transizione ecologica”, per complessivi 40 milioni

di euro.

Saranno finanziate proposte progettuali di investimento fino a un massimo di 20 milioni ciascuna. Dovranno prevedere la riconversione di aree

industriali non più utilizzate per creare centri di produzione e distribuzione di idrogeno verde, ossia prodotto attraverso la realizzazione di

impianti da fonti rinnovabili, in particolare grazie al solare. I progetti dovranno essere presentati a partire dal 1 febbraio e sino al 17 febbraio.

La graduatoria delle proposte pervenute dovrà essere pubblicata entro il 31 marzo.

«Siamo stati i primi a consegnare l’Avviso pubblico al ministero dell’Ambiente e della Sicurezza energetica – sottolinea il presidente della

Regione Renato Schifani – raggiungendo un primo traguardo a cui l’Amministrazione regionale lavorava già da qualche anno. Questo, però, è

solo il punto di partenza che ci permette di guardare al futuro con ottimismo: la Sicilia vuole diventare un punto di riferimento nazionale ed

europeo per la produzione di energia pulita».

«Con questa misura – spiega l’assessore all’Energia e ai Servizi di pubblica utilità, Roberto Di Mauro – si dà avvio concreto alla Strategia

regionale dell’Idrogeno. Ci attendiamo grande partecipazione dalle imprese di settore e dovremo lavorare intensamente e con celerità per

rispettare la tempista imposta dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. Il nostro intento è fare diventare la Sicilia un vero e proprio Hub del

Mediterraneo nella produzione di idrogeno “verde”, una tecnologia che può permettere alla nostra Isola di essere la vera avanguardia nella

decarbonizzazione. Ringrazio il direttore uscente del dipartimento dell’Energia, Antonio Martini, che si è speso con passione per raggiungere

questo obiettivo».

Si tratta di un percorso avviato da un paio di anni. La Strategia regionale dell’idrogeno, infatti, è stata approvata dalla giunta regionale il 29

gennaio 2021 con la delibera n. 47 che ha portato anche alla costituzione dell’Osservatorio regionale dell’Idrogeno, in cui sono rappresentate

le istanze del mondo scientifico e industriale, non soltanto siciliano, mettendo a disposizione del tessuto industriale e scientifico dell’Isola le

prime consistenti risorse finanziare afferenti un più ampio masterplan elaborato dall’Amministrazione regionale, documentazione disponibile

nella pagina dedicata del sito del dipartimento dell’Energia.

L’Avviso è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento dell’Energia della Regione Siciliana ed è consultabile a questo link.
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Subito Milano, poi (forse) anche Roma: aumenta il
prezzo del biglietto sui mezzi pubblici
Scattano i rincari nel 2023 nel trasporto pubblico locale, con un sensibile ritocco al rialzo del prezzo dei ticket
per tram, bus e metro in molte città italiane

Non ci sono solo i rincari per benzina, assicurazioni e pedaggi: scattano gli aumenti nel 2023 anche
nel trasporto pubblico locale, con un sensibile ritocco al rialzo del prezzo dei biglietti per tram, bus e metro in
molte città italiane. Nel dettaglio, secondo quanto rileva Assoutenti, a Napoli il ticket è già salito da qualche
mese da 1 euro a 1,20 euro. Anche a Torino il biglietto urbano costa dall'estate scorsa 1,70 euro e al momento
il suo prezzo resterà quello, senza variazioni

A Milano dal 9 gennaio costerà 2,20 euro, con un aumento di 20 centesimi (il carnet dieci corse da 18 euro a
19,50 euro, il giornaliero da 7 a 7,60 euro e il biglietto valido per tre giorni da 12 a 13 euro). Nel capoluogo
lombardo non subiranno alcuna variazione i prezzi degli abbonamenti urbani mensile e annuale: tra gli altri,
ad esempio, rimarrà a 39 euro quello ordinario mensile e a 330 euro quello ordinario annuale. I biglietti
acquistati con la vecchia tariffa saranno validi per 60 giorni dopo l’entrata in vigore dell’adeguamento
tariffario, quindi fino al 10 marzo 2023.

A Parma il rincaro è invece di 10 centesimi con il costo del biglietto di una corsa semplice sui mezzi pubblici
che passa da 1,50 euro a 1,60 euro. Passiamo a Ferrara: qui il costo dei bus passa da 1,30 a 1,50 euro, mentre
a Foggia da marzo il biglietto semplice costerà 1 euro (+10 cent).

Qualche mese ancora di prezzi fermi a Roma: poi, dall'estate 2023 (luglio) il prezzo dovrebbe schizzare dagli
attuali 1,50 euro a 2 euro, con un aumento del 33%. Vengono toccati anche gli abbonamenti mensili e
annuali. I primi saliranno da 35 a 46,70 euro, i secondi da 250 a 350 euro. La decisione ha determinato non
poche proteste fra i pendolari, che hanno organizzato sit-in a dicembre e lanciato una petizione per
scongiurare gli aumenti. Per quel che riguarda la capitale non è infatti detta l'ultima parola. Come raccontato
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nelle scorse settimane da RomaToday, la Regione Lazio ha specificato di stare lavorando per scongiurare
l'aumento del costo dei biglietti Atac, reperendo i fondi necessari "in modo da non ledere i bilanci delle
aziende coinvolte, ed evitare assolutamente che l'aggravio dei costi ricada sulle tasche degli utenti, e in
particolare sulle fasce più deboli della popolazione. Anche perché l'aumento del biglietto comporterebbe
inevitabilmente un aumento dell'uso dei mezzi privati, a scapito della qualità dell'aria e dell'ambiente in cui
viviamo e che sentiamo il dovere e la necessità di tutelare, sempre". Staremo a vedere.

A cosa si devono gli aumenti, in linea generale? "Colpa" dell'inflazione, ovviamente, e di contratti di servizio
stipulati da anni, ma in certi casi anche di un incremento di risorse ritenuto "non adeguato" nei trasferimenti
regionali. Inoltre le aziende dei trasporti locali hanno dovuto far fronte a una notevole diminuzione del
numero di passeggeri rispetto a prima della pandemia. Il tutto in un contesto di aumento generale dei costi
dell'energia. Un combinato disposto micidiale.

https://www.romatoday.it/politica/aumento-biglietti-atac-roma.html
https://www.milanotoday.it/attualita/aumento-biglietti-atm-9-gennaio-prezzi.html
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Gli alberi di limone che germogliano, la raccolta 
di arance che inizia con oltre un mese di ritardo, 
l’olio e il grano che potrebbero calare la produzio-
ne. 

Dopo l’anno, il 2022, più caldo di sempre, nella 
Sicilia che si desertifica e si tropicalizza tra afa e 
siccità, l’agricoltura rischia di pagare un prezzo al-
tissimo: «Con le fioriture in anticipo - è l’allarme 
di Coldiretti - le prime gelate invernali rischiano 
di compromettere i raccolti».

di Tullio Filippone ● alle pagine 2 e 3 

  

Palermo

● a pagina 13 

di Giada Lo Porto
● a pagina 2 

di Eleonora Lombardo ● a pagina 12 

Come ogni mese, Repubblica ac-
cende i riflettori sul caso di Daou-
da  Diane,  operaio  e  mediatore  
culturale scomparso nel nulla il 2 
luglio, ad Acate, dopo aver denun-
ciato l’assenza di sicurezza in un 
cantiere. Oggi lo facciamo con la 
lettera di Bruno Giordano, magi-
strato di Cassazione ed ex diretto-
re dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro, inviata al capo dello Sta-
to, Sergio Mattarella.

Da sei mesi non abbiamo più 
notizie di Daouda Diane, trenta-
settenne ivoriano, sparito il 2 lu-
glio di quest’anno ad Acate, in 
provincia di Ragusa, mediatore 
culturale e linguistico, lavorato-
re  ben  integrato,  un  ottimo  
esempio di inserimento sociale, 
un nuovo italiano attivo per i di-
ritti  degli sfruttati.  Dopo qual-
che giorno, si sarebbe dovuto re-
care in Costa d’Avorio nella spe-
ranza di  poter portare nel no-
stro Paese moglie e figlia di otto 
anni.  Di  certo la  sparizione di  
Diane avviene subito dopo la dif-
fusione di due suoi video in cui 
denunciava lo sfruttamento dei 
lavoratori e la mancanza di sicu-
rezza in cui si vede Diane dentro 
una betoniera, con un martello 
pneumatico, senza protezioni e 
si sente la sua voce denunciare 
in francese la schiavitù dei ra-
gazzi africani che lavorano nei 
nostri cantieri, campi, aziende: 
«Qui si muore». Si esclude un al-
lontanamento volontario;  l’Au-
torità  giudiziaria  procede  per  
omicidio e occultamento di ca-
davere. Non importa etichetta-
re la scomparsa di Diane, occor-
re dire che nella chiara simbolo-
gia mafiosa a chi parla troppo bi-
sogna sparare, ma deve sparire 
chi osa ribellarsi e denunciare. 
La denuncia pubblica fa paura 
più di qualsiasi tradimento, pen-
timento o delazione,  perché è 
un atto di coraggio che infrange 
l’omertà e rischia di  diventare 
esemplare,  contagioso,  e  la  ri-
sposta deve essere la soppressio-
ne totale, affinché nemmeno il 
corpo sia visto e ricordato. Lo 
sfruttamento del lavoro ha biso-
gno di omertà e controllo delle 
persone e del territorio, null’al-
tro che il  dna della mafia che 
stiamo così rigenerando. 
 ● segue a pagina 5 

di Bruno Giordano
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di Giada Lo Porto

Tre querce secolari dell’Orto botani-
co di Palermo sono morte nel giro di 
un  anno  a  causa  della  siccità  e  
dell’abbassamento della falda acqui-
fera,  da  cui  traggono  nutrimento.  
Negli ultimi mesi si è anche verifica-
ta la caduta improvvisa di grandi ra-
mi da diversi ficus presenti nel giar-
dino di via Lincoln «dovuta sia alla 
carenza di acqua e alle alte tempera-
ture che ai forti venti e ad altri vio-
lenti fenomeni atmosferici che sono 
sempre più frequenti» osserva Pao-
lo Inglese, professore di Arboricoltu-
ra generale all’Università di  Paler-
mo e direttore del Sistema museale 
di ateneo di cui fa parte l’Orto bota-
nico. Il cambiamento climatico sta 
facendo soffrire le piante e il sito, 
che custodisce oltre cinquemila spe-
cie, rappresenta un punto privilegia-
to di osservazione del fenomeno. 

Professore, cosa sta avvenendo 
all’Orto botanico?
«Purtroppo non hanno retto tre 
importanti querce secolari che 
hanno sofferto enormemente il caldo 
di giugno, luglio e agosto. Le alte 
temperature, ormai elevate anche di 
notte, unite all’abbassamento della 
falda acquifera, sono state fatali. 
Questo ci ha portati alla necessità di 
misurare regolarmente il livello della 
falda a partire da quest’anno. 
Abbiamo acquisito gli strumenti 
necessari. Non era mai accaduto 
prima. Taglieremo definitivamente le 

tre querce non appena gli operai 
rientreranno al lavoro».

Qual è invece la situazione in cui 
versano i grandi ficus?
«Anche queste specie soffrono la 
scarsità di risorse idriche. I ficus non 
si possono irrigare. Sono piante con 
radici profonde che assorbono 
l’acqua da fonti permanenti nel 

terreno. L’abbassamento della falda 
acquifera è quindi alla base della 
perdita di una consistente parte di 
foglie in estate, oltre che del 
cedimento improvviso di grandi rami 
nelle ultime settimane. A ciò si unisce 
l’aumento degli eventi atmosferici 
violenti». 

Ad esempio?

«Piogge e venti molto forti. Due 
settimane fa una sorta di mini 
tornado ha fatto cadere tre alberi, 
tutti nel medesimo posto, uno sopra 
l’altro. Li abbiamo trovati così, già a 
terra. Questi fenomeni inaspettati, 
che non possono essere controllati, 
contribuiscono a far cedere le piante, 
e rendono difficile il monitoraggio».

Avrete prospettato una soluzione 
o no?
«Grazie ai fondi del Pnrr metteremo 
una capannina climatica nuova in 
primavera. Una struttura che c’è 
sempre stata ma ha necessità di 
essere aggiornata. Abbiamo anche 
previsto un intervento straordinario 
di potatura legato all’aumento del 
rischio di stabilità degli alberi, visti i 
recenti cedimenti. Quest’anno 
abbiamo già speso più di 10 mila euro 
in potatura, e ne spenderemo altri 
200 mila nel biennio 2023-2024».

Avete irrigato le piante a 
dicembre, anche questo non era mai 
accaduto prima?
«Proprio così, non era pensabile fino 
a qualche tempo fa. Il cambiamento 
climatico ci ha portato ad irrigare 
tutte le piante in vaso presenti 
nell’Orto e il bambù in pieno inverno. 
Anche noi ci siamo stupiti. A 
dicembre inoltre abbiamo notato un 
aumento delle vespe. Non esistevano 
più, era un fenomeno tipico della 
vendemmia. Adesso sono tornate, tra 
novembre e la fine dell’anno, e 
costituiscono un pericolo per 
l’uomo». 

Le specie subtropicali come 
hanno reagito al cambiamento 
climatico?
«Benissimo. C’è stata una fioritura 
anticipata di tutti i generi di cycas e 
piante tropicali. Le piante del 
palmeto sono già tutte fiorite in 
questo periodo e bellissime da 
vedere. È l’unica nota positiva». 

Coldiretti: “Perdita del 
10% dei raccolti per la 

mancanza d’acqua” 
E ora la minaccia 

delle gelate

Il ficus
Una pianta 
dell’Orto 
botanico
osservatorio 
privilegiato
degli effetti 
del 
cambiamento 
climatico

Intervista a Paolo Inglese, docente di Arboricoltura

“Gli effetti all’Orto botanico?
Querce morte e rami caduti”
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Cronaca

di Tullio Filippone

Ventimiglia  di  Sicilia,  Palermo,  
400  metri  sul  livello  del  mare.  
L’inverno del 2 gennaio 2023, con 
20 gradi,  ha fatto germogliare i  
fiori degli alberi di limone. Nella 
piana  di  Catania  la  raccolta  di  
arance è iniziata da un paio di set-
timane, con un mese e mezzo di 
ritardo,  mentre  i  produttori  di  
olio si attrezzano per un raccolto 
di olive che nemmeno nel 2023 
potrebbe raggiungere la metà del 
2017. Dopo un 2022 che in Sicilia è 
stato l’anno più caldo dell’ultimo 
ventennio e forse di sempre, l’an-
ticipo di primavera rischia di stra-
volgere le produzioni agricole. 

L’allarme è di Coldiretti che in 
Italia ha stimato una perdita del 
10% dei raccolti per siccità: «Que-
st’anno diverse specie di piante, 
dagli agrumi alle colture tropica-
li, stanno fiorendo prima del tem-
po - dice Francesco Giardina, re-
sponsabile consumi - anche la Si-
cilia rischia di avere danni impor-
tanti per il comparto, perché con 
le prime gelate e altri eventi estre-
mi si  possono compromettere i  
raccolti».  Una  stima  dei  danni  

non è semplice, ma basta analiz-
zare  alcuni  dati:  nel  luglio  del  
2022 il raccolto del grano duro re-
gionale, secondo l’Ismea, è stato 
del 15% inferiore al 2021 e se non 
dovesse piovere in primavera il ri-
schio è che si contragga ancora. 
Nello stesso periodo, le previsio-
ni più negative paventavano un 
calo del 50% del raccolto di aran-
ce. La produzione olivicola da 5 
anni non riesce a eguagliare la ric-
ca annata di 70mila tonnellate di 
olio del 2017 e non ha mai supera-
to le 35mila: «Difficile ipotizzare 
per il 2023 un ritorno all’abbon-
danza - dice Mario Terrasi, presi-
dente regionale dell’associazione 
“Oleum” - tutto ciò ha avuto un ef-
fetto sui prezzi, pure se dipendo-
no anche da dinamiche globali. I 
prodotti locali sono più cari del 
20-30% e quelli dei grandi marchi 
in alcuni casi sono raddoppiati». 

Gli effetti si vedono per gli agru-
mi. “Mai visto fiorire gli alberi di li-
mone tra fine dicembre e genna-
io - dice Antonio Orlando, produt-
tore di Ventimiglia di Sicilia, nel 
Palermitano  -  ma  ci  sono  altre  
anomalie, come la coltivazione di 
pomodori fuori serra, che in gene-
re terminano a ottobre, e il fatto 
che molte coltivazioni di ortaggi 
stiano maturando prima». Se ne 
sono accorti i grossisti del merca-
to  ortofrutticolo  di  Palermo:  «I  
prezzi - dice il presidente dei gros-
sisti di Confcommercio Palermo, 
Alberto Argano - sono paradossal-
mente più bassi perché sono au-
mentati i prodotti nel breve perio-
do». Eppure costa caro ai produt-
tori: «Abbiamo messo in conto l’ir-
rigazione fuori stagione, mentre 
prima bastavano le piogge stagio-
nali  -  dice  Corrado  Cataldi  del  
Consorzio Igp di Siracusa - il mer-
cato globale compensa i  cali  di  
produzione  locale,  ma  entra  in  
crisi la filiera di prodotti di quali-
tà». Poco più a Nord, nella piana 
di Catania si raccolgono arance 
solo adesso: «Le piante non rico-
noscono più le stagioni e l’impre-
vedibilità del clima - dice il presi-
dente provinciale Coldiretti Anto-

nio Passanisi - con il cambio dei 
tempi di raccolta occorre stravol-
gere anche le strategie commer-
ciali con i grandi acquirenti del 
Nord». La colpa è del grande cal-
do. Secondo il Servizio informati-
vo  agrometeorologico  Siciliano,  
il 2022 in Sicilia sarà ricordato co-
me l’anno più rovente dal 2002, 
per la prima volta la temperatura 
media ha raggiunto i 17 gradi. «L’e-
state non ha avuto i  picchi  del  
2021,  ma è  stata molto lunga e  
anomala,  le  precipitazioni  sono 
diminuite in tutta l’Isola, soprat-

tutto nella Sicilia Orientale e ci so-
no stati 88 giorni tropicali, con la 
temperatura oltre 30 gradi, un re-
cord - dice Luigi Pasotti, del Sias - 
questo  può  avere  ripercussioni  
sulla stagione del frumento, ma 
anche sulla maturazione di alberi 
da frutta come il pesco e l’albicoc-
co».  Di  sicuro,  nell’isola  dove il  
70% del territorio è a rischio de-
sertificazione, gli invasi sono più 
vuoti. Secondo i dati regionali i vo-
lumi di acqua sono inferiori del 
19% rispetto allo stesso periodo 
del 2021. 

il caso

Caldo anomalo e siccità
così il clima impazzito
stravolge l’agricoltura

Rischio rincari
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Alluvioni  nelle  isole  in  piena  
estate, trombe d’aria, grandina-
te e bombe d’acqua improvvise 
alternate a ondate di calore. È la 
Sicilia di un 2022 vissuto perico-
losamente, con un clima che si 
tropicalizza  nella  regione  che  
ancora una volta paga uno dei 
tributi più alti: secondo il bilan-
cio  dell’Osservatorio  Città  Cli-
ma di Legambiente, con 31 casi 
la Sicilia è terza in Italia nella 
classica degli eventi estremi. 

Dal Trapanese a Stromboli 
Il 2022 che si è appena chiuso è 
stato l’anno di tre violenti tem-
porali che tra settembre e otto-
bre  hanno  fatto  finire  sott’ac-
qua Trapani e la provincia. E si è 
chiuso con il 3 dicembre di pas-
sione del Messinese, tra Milazzo 
e Barcellona Pozzo di Gotto, do-
ve sono stati  registrati  diversi  
danni  provocati  da piogge in-
tense e frane. Ma è stato anche 
l’anno in cui, in piena estate, il 
12 agosto, 70 millimetri di piog-
gia in tre  ore hanno sorpreso 
all’alba  residenti  e  turisti  di  
Stromboli  e  hanno  trascinato  
dal vulcano al mare rocce e de-
triti, mentre i volontari hanno 
lavorato diverse ore con vanghe 
e secchi a mani nude. Solo po-
chi giorni prima, l’agosto roven-
te dell’Isola era stato interrotto 
da trombe d’aria e piogge tor-
renziali che avevano messo in 
ginocchio prima Caltanissetta e 
poi Castelvetrano, nel Trapane-
se, la provincia in assoluto più 
colpita della Sicilia e la terza in 
Italia. 

Di caldo si muore 
Mentre si faceva ancora la con-
ta dei danni per l’alluvione di 
Stromboli, a Palermo (dopo Ro-
ma, con 4 eventi estremi la se-
conda città più colpita d’Italia) 
si manifestava il rovescio della 
medaglia, come i 44 gradi porta-
ti dal vento di scirocco che ha 
coinvolto anche Catania, dove - 
secondo dati del ministero del-
la Salute - l’aumento della mor-
talità ha avuto un picco del 42 
per cento. «I dati dell’Osservato-
rio CittàClima – dice Giuseppe 

Alfieri,  presidente  di  Legam-
biente Sicilia – ci dicono che l’I-
sola è una delle Regioni più col-
pite dagli eventi climatici estre-
mi ed anche una delle meno at-
trezzate per fronteggiare que-
sta emergenza. Dopo la pubbli-
cazione del Piano nazionale di 
adattamento  ai  cambiamenti  
climatici, è urgente ora declina-
re nei territori le misure e le ri-
sorse necessarie ad affrontare i 
programmi di mitigazione. Da 
diverso tempo chiediamo l’ap-
provazione di una legge contro 

il consumo di suolo che è, e sa-
rà, uno dei passaggi essenziali 
per mettere in sicurezza i nostri 
territori ed evitare il ripetersi di 
tragedie come quella di Ischia».

175 eventi in 12 anni 
Ma il bilancio del 2022 chiude 
una serie preoccupante che va 
avanti dal 2010. Perché i 31 even-
ti estremi dell’anno che si è ap-
pena concluso si  sommano ai  
144 di quello passato, facendo 
della Sicilia la regione più colpi-
ta d’Italia - davanti a Lombardia 
(166) e Lazio (136) - con un’acce-
lerazione  proprio  nell’ultimo  
biennio. Era andata ancora peg-
gio l’anno scorso, quando l’Iso-
la, da sola, aveva totalizzato un 
sesto degli eventi estremi d’Ita-
lia e 6 dei 9 morti di tutta Italia a 
causa di questi fenomeni. 

I simboli sono state le giorna-
te di Catania di novembre del 
2021, quando la città è stata col-
pita dal ciclone Apollo, che ha 
sferzato la costa orientale da Ca-
tania a Siracusa e Augusta cau-
sando tre vittime. In tre giorni il 
capoluogo etneo ha accumula-
to 268,4 millimetri  di  pioggia,  
cioè l’equivalente di 3 mesi di 
precipitazioni.  A  settembre  
2021 una tromba d’aria di fine 
estate ha devastato Pantelleria 
con 2 morti e 9 feriti. 

A fare le spese di eventi estre-
mi sono state spesso le grandi 
città siciliane. Se il caso più gra-
ve resta l’alluvione di Giampilie-
ri  a  Messina,  che  nell’ottobre  
del 2009 provocò 37 morti, la Si-
cilia, tra il 2010 e il 2020, anno-
vera tre delle 15 città più colpite 
d’Italia:  la  prima è  Agrigento,  
terza in Italia alle spalle di Ro-
ma e Bari, con 31 eventi, tra cui 
l’esondazione dell’Akragas. Po-
co dopo c’è Palermo con 21 even-
ti gravi di cui ben 11 allagamenti 
e 9 dei quali con danni alle infra-
strutture: l’ultimo evento grave 
è l’alluvione del 16 luglio 2020, 
con 135 millimetri di pioggia e 
un bilancio di 200 auto distrut-
te, due sottopassi invasi dal fan-
go e una tragedia sfiorata. 
— t.f

70 ml
La pioggia di Stromboli
Il 12 agosto scorso 70 
millimetri di pioggia in tre ore 
hanno sommerso l’isola di 
Stromboli 

Secondo l’osservatorio
di Legambiente

nel 2022 la regione
è stata tra le più colpite

da fenomeni violenti
I casi di Trapani 

e Stromboli

44 gradi
Il caldo di Palermo e Catania 
Il vento di scirocco ha fatto 
impennare le temperature 
fino a 44 gradi, nell’agosto 
scorso, a Palermo e a Catania 

Temporali
Le bombe 
d’acqua
a Messina 
e, foto in alto,
a Trapani
hanno messo in 
ginocchio 
le città
nell’anno 
appena passato

L’Isola delle bombe d’acqua
colleziona eventi estremi

Le cifre

I danni del 2022

Cronaca

Lo studio

31 eventi
Un anno di fenomeni estremi
Nel 2022 la Sicilia si è piazzata 
al terzo posto in Italia per 
eventi come trombe d’aria e 
“bombe d’acqua” improvvise
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L’omicidio è avvenuto nella notte al culmine dell’ennesima lite
La vittima era maestra, il marito da tempo era andato via di casa

di Francesco Patanè

L’ennesima lite in famiglia è finita 
in tragedia lunedì notte in una pa-
lazzina di corso Butera a Baghe-
ria. Teresa Spanò, 55 anni, inse-
gnante in una scuola elementare 
di Casteldaccia, è stata uccisa dal-
la figlia diciassettenne. La ragaz-
za dopo aver tentato di inscenare 
il suicidio della madre è crollata 
durante l’interrogatorio della pro-
curatrice per i minori di Palermo 
Claudia  Caramanna,  confessan-
do in lacrime il delitto. Agli inqui-
renti ha detto di aver stretto le ma-
ni al collo della mamma fino ad uc-
ciderla ma non ha mostrato penti-
mento per il delitto. Poi è rimasta 
accanto al corpo senza vita per al-
meno quattro ore prima di chia-
mare i soccorsi. All’operatore del 
numero unico per le emergenze 
ha detto che si era suicidata con 
un mix di medicinali. Una versio-
ne che subito non ha convinto i sa-
nitari del 118 arrivati sul posto con 
gli agenti del commissariato di Ba-
gheria poco dopo le ore 8. Le con-
traddizioni in cui è caduta la ra-
gazza, il tempo trascorso fra l’ora-
rio presunto della morte e quello 

dell’allarme al  112  oltre  ai  segni  
sul collo della vittima hanno inso-
spettito gli inquirenti.

Lunedì mattina nella casa al ci-
vico 402 del viale principale del 
comune palermitano più il tempo 
passava, più l’ipotesi del suicidio 
appariva solo un maldestro tenta-
tivo di sviare le indagini. La svolta 
è arrivata nel primo pomeriggio 
durante  il  lungo  interrogatorio:  
incalzata dalle domande degli in-
vestigatori della squadra mobile 
la giovane ha confessato. Non è 
riuscita a spiegare le contraddi-
zioni nella sua ricostruzione. La 
procuratrice per i minorenni ha 
fermato la diciassettenne con l’ac-
cusa di omicidio volontario aggra-
vato dal vincolo familiare.

A  conferma  della  morte  per  
strangolamento è poi arrivata la 
relazione del medico legale sull’e-
same esterno che ha evidenziato i 
segni sul collo della vittima. Non 
molto evidenti ma a quanto pare 
compatibili con le mani della fi-
glia diciassettenne. La procuratri-
ce per i minori ha disposto l’autop-
sia per confermare la morte per 
soffocamento e per capire se la 
donna avesse inghiottito o meno 
il mix di farmaci. Vicino al corpo 

la polizia ha trovato diverse confe-
zioni di Toradol, un potente anti-
dolorifico e di Minias un medici-
nale  sedativo-ipnotico  in  gocce  
che appartiene alla categoria del-
le benzodiazepine. Secondo gli in-
quirenti potrebbe essere stata la 
figlia a mettere i medicinali vici-
no al corpo per avvalorare la tesi 
del  suicidio.  Ma  non  si  esclude  
che la vittima sia stata prima stor-
dita e poi soffocata. Non è chiaro 
ancora cosa abbia fatto la  figlia  
nel periodo di tempo fra la morte 
della madre e la chiamata al 112. 
Un buco di  almeno quattro  ore  
che dovrebbe consolidare la tesi 
dell’omicidio.

Sul movente del delitto gli inve-
stigatori della squadra mobile e 
del  commissariato  di  Bagheria  
stanno ancora cercando di rico-
struire il rapporto fra madre e fi-
glia.  Secondo i  vicini  di  casa  le  
due donne litigavano tutti i giorni 
e anche ieri notte chi vive accan-
to, ha sentito le urla provenire dal-
la casa di Teresa Spanò. Vivevano 
solo loro due nella casa di corso 
Butera. Il  padre ha lasciato mo-
glie e figlia molti anni fa e di fatto 
la vittima ha cresciuto la ragazza 
da sola.  Chi conosceva Teresa e 
sua figlia racconta come negli ulti-
mi anni la figlia  fosse diventata 
molto irrequieta e ribelle,  tanto 
che la madre faticava a trattenere 
i comportamenti aggressivi della 
ragazza. Gli orari da rispettare e 
le compagnie che la giovane fre-
quentava erano alcuni dei motivi 
dei litigi. Cosa abbia scatenato la 
rabbia omicida lunedì notte non è 
ancora chiaro: la squadra mobile 
sta ricostruendo il motivo scate-
nante della lite fatale. Sul punto la 
giovane ha risposto a monosillabi 
durante l’interrogatorio.

La notizia della morte di Teresa 
Spanò si è diffusa in pochi minuti 
a Bagheria: già dalla mattina ami-
ci e conoscenti della 55enne mae-
stra elementare sono passati da-
vanti  alla casa dove per tutto il  
giorno è stata al lavoro la polizia 
scientifica. «È una tragedia che ci 
lascia  sgomenti  —  commentano  
dall’amministrazione  comunale  
—  Un  dramma  che  colpisce  nel  
profondo  l’intera  comunità  ba-
gherese». 

Bagheria

Strangola la madre
e finge un suicidio

fermata diciassettenne

Cronaca

kMagistrata
La procuratrice per i minori di 
Palermo Claudia Caramanna. Nella 
foto a destra, la casa dove è 
avvenuto il delitto

La ragazza 
ha confessato

davanti
alla procuratrice

per i minori
Disposta

l’autopsia

AVVISI LEGALI

REGIONE SICILIANA – UREGA sez. Territoriale Palermo
Per conto del Comune di Palermo - Vice Segreteria Generale - Contratti AVVISO 

PUBBLICO Si comunica che, con Determinazione Dirigenziale n. 11450 del 23/11/2022 

dell’ AREA DELLA PIANIFICAZIONE URBANIS TICA, è stata indetta la procedura aperta 

mediante CRITERIO dell’offerta eco nomicamente più vantaggiosa “PARTENERIATO 

PUBBLICO PRIVATO – PROJECT FINANCING PROGETTAZIONE DEFINITIVA ED 

ESECUTIVA, REALIZZAZIONE E GESTIONE DI N. 7 PARCHEGGI SITI NEL COMUNE

DI PALERMO” GARA SUDDIVISA IN N. 7 LOTTI FUNZIONALI. Valore stimato 

dell’appalto € 412.113.965,25 . Lotto 1 CUP: D71B18000630005– CIG:902422413B; 

lotto 2 CUP: D71B18000640005 - CIG: 9024634392; lotto 3 CUP: D71B18000670007 

- CIG:902492755C; lotto 4 CUP:D71B18000680 007 -CIG: 90249529FC; lotto 5 CUP 

D71B18000650005 - CIG:9024876B44; lotto 6 CUP: D71B18000690007 - CIG: 

9024984466; lotto 7 CUP: D71B1800 0660005-CIG:9024901FE4. Gara UREGA del 

20.03.2023. Termine ultimo presentazione offerte 16.03.2023 ore 13,00. 

Per maggiori info visitare il sito https://www.lavoripubblici.sicilia.it/portaleappaltitelematici. 

Invio GUUE in data 14.12.2022 

Il DIRIGENTE Dott. Salvatore Incrapera

GES.A.P. S.p.A.
Società di gestione dell’Aeroporto di Palermo p.A.

Aeroporto “Falcone Borsellino” – 90045 Cinisi (PA) P.IVA 03244190827

Avviso di Aggiudicazione 

Numero Gara:  8710099 - Codice CIG: 9393585790

Il Consiglio di Amministrazione della società  in data 20.12.2022 ha 

aggiudicato la procedura aperta relativa all’intervento di Adeguamento 

dell’impianto BHS partenze per l’implementazione delle macchine di 

controllo bagagli da stiva allo Standard 3 - Aeroporto Internazionale 

“Falcone Borsellino” di Palermo - Fornitura e Posa in opera 

di smistatrice Cross Belt - in favore dell’operatore economico 

Leonardo S.p.a. (punteggio complessivo 88,60) ribasso del 17,48% 

sull’importo soggetto a ribasso di € 2.675.278,25, escluso Iva ed oneri 

per la sicurezza.

Cinisi, li 29.12.2022

 L’Amministratore Delegato (Ing. Giovanni Battista Scalia)

GES.A.P. S.p.A.
Società di gestione dell’Aeroporto di Palermo p.A.

Aeroporto “Falcone Borsellino” – 90045 Cinisi (PA) P.IVA 03244190827

 Avviso di Aggiudicazione

 Numero Gara: 8701995  - Codice CIG:9392475391

 Il Consiglio di Amministrazione della società  in data 20.12.2022 ha 

aggiudicato la procedura aperta relativa all’intervento di Adeguamento 

dell’impianto BHS partenze per l’implementazione delle macchine di 

controllo bagagli da stiva allo standard 3 - Aeroporto Internazionale 

“Falcone Borsellino” di Palermo: ESECUZIONE DEI LAVORI in favore 

del RTI SIEMENS S.r.l / CE S.r.l  (punteggio complessivo 75,90) 

ribasso del 0,77% sull’importo soggetto a ribasso di € 5.862.063,01 

escluso Iva ed oneri per la sicurezza. 

Cinisi, li 29.12.2022

   L’Amministratore Delegato

(Ing. Giovanni Battista Scalia)

Azienda Ospedaliero Universitaria Policlinico 

“G.Rodolico – San Marco” di Catania
Estratto Avviso Procedura Aperta per Lavori

CIG 949905000B   CUP I67H18001620006

Deliberazione n. 2505 del 16-11-2022

Questa Azienda ha attivato una procedura di gara ad asta pubblica, ex art.60 del D.Lgs. 

n. 50/2016 per l’affidamento dei “Lavori di riqualificazione energetica dell’edificio 2 

presso il P.O. G. Rodolico, finanziati nell’Ambito Azione 4.1.1 – asse prioritario 4-PO 

FESR 2014-2020” da aggiudicare al minor prezzo sulla base di asta di € 3.591.195,87 

di cui € 78.370,18 per oneri di sicurezza non soggetti a ribasso, IVA esclusa.

E’ richiesto il possesso delle certificazioni SOA OS6 class.III bis - OG1 class. I- OG9 

class.III – OS8 class.II – OS30 class.II – OS28 class.II.

La gara sarà espletata dall’Ufficio Regionale Espletamento Gare Appalto (U.R.E.G.A.) 

Servizio Territoriale di Catania sulla piattaforma “SITAS e-procurement” , sulla quale 

saranno anche pubblicati tutti i documenti di gara e gli elaborati progettuali.

Le offerte dovranno pervenire entro le ore 13:00 del giorno 02/02/2023.

La prima seduta pubblica avrà luogo giorno 03/02/2023 alle ore 09:00.

F.to Il Direttore del Settore Risorse Tecniche e Tecnologiche 

(Dott. Ing. Sergio Lo Presti)

pagina 4 Martedì, 3 gennaio 2023
.

Copia di 237d3e4b86ebcc3fda4dcd36edca35c2



di Giusi Spica

In Sicilia crescono del 42% gli in-
fortuni sul lavoro e aumentano le 
vittime. E’ il tragico bilancio dell’i-
stituto di previdenza Inail, che nei 
primi undici mesi del 2022 ha con-
tato 30.512 episodi denunciati e 56 
morti, due in più dell’anno prima. 
Dati che fanno scivolare l’Isola in 
zona arancione per  il  rischio  di  
eventi mortali e al quarto posto in 
Italia  per  incremento  degli  inci-
denti lavorativi. Dietro il banco de-
gli imputati c’è soprattutto il setto-
re delle costruzioni, trainato dal 

superbonus e altri incentivi: «Dro-
gando il mercato edilizio, tanti di-
soccupati si sono inventati edili e 
sono nate più di cento aziende sen-
za competenza. Servono controlli 
per fermare lo stillicidio», attacca 
Francesco Lucchesi della segrete-
ria regionale Cgil.

Palermo supera Catania
Il report registra 9.046 denunce 

in più rispetto allo stesso periodo 
dell’anno scorso, con una crescita 
del 42,16% a fronte del 29,8% della 
media nazionale. 

Fra i 30.512 infortuni denuncia-
ti, quasi un quarto (7.342) si è verifi-
cato in provincia di Palermo che 
per la prima volta supera Catania 
(7.085) e fa registrare un aumento 
record di oltre 2.500 casi rispetto 
all’anno prima. Si infortunano più 
gli  uomini  (18.724)  che le  donne 
(11.788) e 1.380 sono stranieri. La 
classe d’età più colpita è quella fra 
50 e 59 anni, con 8.190 denunce.

Industria e cantieri insicuri
Il comparto più a rischio è quel-

lo  dell’industria  e  dei  servizi  
(24.316 casi), seguito da lavori per 
conto dello Stato (4.669) e dall’a-
gricoltura (1.527), dove però gli in-
cidenti restano spesso nascosti a 
causa del lavoro nero. 

Il primato negativo va alla sani-
tà con 4.778 infortuni accertati (pe-

sa ancora, ovviamente, la pande-
mia), quasi il doppio dell’anno pri-
ma, seguita da trasporto e magaz-
zinaggio (4.158 incidenti a fronte 
dei 1.191 del 2021). Nel settore co-
struzioni e impianti, gli incidenti 
sono stati 1.530 a fronte dei 1.097 
dell’anno prima.

La Spoon River siciliana
Il dato più preoccupante riguar-

da le vittime: mentre in Italia c’è 
una riduzione del 9%, nell’Isola si 
registra invece un aumento con 
56 morti totali, due in più rispetto 
allo stesso periodo del 2021. Sulla 
base dell’incidenza degli infortu-

ni mortali, l’osservatorio Vega ha 
declassato l’Isola da zona gialla a 
zona arancione. E ancora manca-
no all’appello le morti di dicem-
bre. 

Oltre all’operaio di 61 anni di Fin-
cantieri per il quale è stata aperta 
un’inchiesta che vede indagati  i  
vertici del cantiere navale, le cro-
nache più recente ha registrato la 
morte di un agricoltore di Licata, 
schiacciato da una balla di fieno il 
giorno di  Natale,  e  quella di  un 
operaio della Protezione civile di 
49 anni di Ucria, nel Messinese, fi-
nito in un dirupo mentre era alla 
guida di una betoniera. Anche per 

i decessi, il settore più a rischio è 
l’industria (46 morti di cui 6 nelle 
costruzioni). La provincia maglia 
nera è Catania (18) seguita da Pa-
lermo (12).

Il nodo dei controlli
«Sono dati preoccupanti - com-

menta Lucchesi - che dimostrano 
il disinteresse delle aziende per la 
sicurezza e salute dei lavoratori». 
Un tema legato all’assenza di con-
trolli: «In Sicilia - continua il sinda-
calista - sono operativi appena 63 
ispettori del lavoro per 360 mila 
aziende. Significa che il controllo 
può  essere  effettuato  una  volta  
ogni 20 anni». La provincia che ne 
ha di più è Catania, con 9 ispetto-
ri, mentre nel Palermitano ne so-
no in servizio appena quattro. «Co-
me stupirsi se proprio a Palermo 
c’è stato il maggior incremento di 
infortuni?» si rammarica Lucche-
si. E il dato, nell’Isola con la più al-
ta percentuale di  lavoro nero in 
Italia, è persino sottostimato.

I segue dalla prima

di Bruno Giordano

Tranne qualche iniziativa sindaca-
le, il  quotidiano Repubblica, una 
scuola di Vittoria, e qualche sito di 
informazione, su Diane è calato il 
silenzio, esattamente ciò che vole-
va chi lo ha fatto sparire.

Da magistrato, e poi da direttore 
dell’Ispettorato nazionale del lavo-
ro (carica ricoperta fino a qualche 
giorno fa), ma soprattutto da citta-

dino ho imparato che lo sfrutta-
mento del lavoro uccide molto più 
di quanto si sappia e che il silenzio 
su di esso non è casuale: parlarne 
getta luce sul lavoro nero, un terzo 
dell’intera  economia  sommersa,  
che per definizione è e deve rima-
nere oscuro e impenetrabile; par-
larne significa spiegare che dove 
c’è uno sfruttato c’è uno sfruttato-
re che guadagna sulla pelle e sulla 
dignità di chi ha bisogno di un lavo-
ro. Parlarne è sconveniente, urta 
le coscienze di molti.

Diane è sparito quando andava-
mo al mare, v’era la crisi di gover-

no, e poi la campagna elettorale, le 
elezioni, il nuovo governo. La poli-
tica si è interessata ad altro. Ma se 
a sparire da sei mesi fosse stato, ad 
esempio, un giornalista, un’opera-
trice di una ONG, o uno studente 
universitario, l’attenzione sarebbe 
stata diversa. Non possiamo però 
sciogliere Diane nell’acido dell’o-
blio e dell’indifferenza. 

Se lo sfruttamento del lavoro è 
la più grave ferita per una demo-
crazia  fondata  sul  lavoro,  essere  
considerati diversi quando si è vit-
time di sfruttamento è una sconfit-
ta  del  principio  di  uguaglianza.  

Non essere uguali, da vittime, da-
vanti alla legge è il  peggior falli-
mento della giustizia. Una Sua pa-
rola, signor Presidente, può squar-
ciare il silenzio su Diane, ridando 
voce a chi gli è stata tolta e può re-
stituire dignità a tutti coloro che si 
vogliono invisibili, ancorché lavori-
no nelle nostre  campagne, si  ar-
rampichino sui ponteggi dei can-
tieri, ci aiutino nelle nostre case, e 
che invece vogliono avere fiducia 
e speranza nel nostro Paese. A co-
minciare da una bambina che in 
Costa d’Avorio attende il suo papà.

La lettera

Non sciogliamo Daouda Diane nell’acido dell’omertà

Tra gennaio e 
novembre 30.512 
denunce (+9.046)
Palermo supera

Catania

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Cronaca

La mappa degli incidenti sul lavoro

Dati gennaio-novembre 2022 (denunce di infortuni arrivate all’Inail)

Fonte: Inail

1.529
Valle d’Aosta

13.7127.600

Trento Bolzano

15.608

Friuli-Venezia Giulia

78.371

Veneto

75.594
Emilia- Romagna

17.464
Marche

14.775
Abruzzo

2.250
Molise

27.376
Puglia

3.998

9.466

Basilicata

Calabria

50.159
Piemonte

123.109
Lombardia

26.324 
Liguria

49.461
Toscana

13.324
Sardegna

9.836
Umbria

50.397
Lazio

31.137
Campania

30.512
Sicilia

Il caso

Sicurezza lavoro, emergenza in Sicilia
più morti e gli infortuni su del 42%
I dati Inail dell’Isola sui decessi sono in controtendenza rispetto al trend italiano, mentre l’aumento degli incidenti

è il quarto più forte tra le regioni. I sindacati: “Pochi ispettori, per un’azienda la media di un controllo ogni 20 anni”

kScomparso Daouda Diane

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il settore più a rischio 
è quello di 

industria-servizi , 
seguito da lavori per 

lo Stato e agricoltura 
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di Miriam Di Peri

L’ultimo in ordine cronologico è il 
vicepresidente della commissione 
Antimafia Ismaele La Vardera, sot-
to processo a Siracusa con l’accusa 
di diffamazione aggravata per un 
servizio realizzato all’epoca in cui 
collaborava con le “Iene”. È in quel 
periodo che l’attuale portavoce di 
Sicilia Vera realizzò un servizio in-
sieme all’eurodeputato Dino Giar-
russo  sulla  cattiva  gestione  degli  
asili nido di Siracusa, puntando i ri-
flettori sull’ex assessore al ramo Al-
fredo Foti, che finì col dimettersi. E 
poco dopo denunciò le due ex “Ie-
ne” per diffamazione. 

Ma non è, appunto, che l’ultima 
vicenda giudiziaria, in questo caso 
legata appunto alla precedente atti-
vità di giornalista, che coinvolge un 
deputato della legislatura appena 
iniziata  all’Ars.  Anzi,  proprio  La  
Vardera sollevò alla fine dello scor-
so anno la questione morale attor-
no al caso in cui è coinvolto l’ormai 
ex  vicepresidente  dell’Antimafia,  
Riccardo Gennuso. Contro il depu-
tato forzista, La Vardera aveva pun-
tato il dito sottolineando l’inoppor-
tunità di ricoprire la carica ai verti-
ci  dell’organismo  parlamentare  
chiamato a vigilare sul fenomeno 
mafioso,  nonostante  Gennuso sia  
indagato assieme al padre, l’ex de-
putato regionale Pippo, per estor-

sione nei confronti dei dipendenti 
nell’ambito di una inchiesta della 
Procura di Palermo sulla gestione 
di una sala bingo. Una bufera me-
diatica che nel giro di qualche gior-
no ha portato lo stesso Gennuso ad 
autosospendersi  dalla  carica  in  
commissione, in attesa che il pro-
cesso segua il suo corso. La stessa 
questione  morale  che  ha  tenuto  
banco nella  lunghissima stagione 
elettorale dello scorso anno, si ri-
percuote adesso sui banchi di Sala 
d’Ercole,  arrivando  a  coinvolgere  
quella commissione Antimafia che 
più di tutte dovrebbe risultare spec-
chiata.

Nell’Assemblea  regionale  degli  
indagati è finito anche il governato-
re  Renato  Schifani,  coinvolto  nel  
processo della Procura di Caltanis-
setta sul cosiddetto sistema Mon-
tante. Schifani ha più volte ribadito 
– già alla vigilia della candidatura, 
quando nei suoi confronti partì il 
fuoco amico degli alleati – di avere 
chiesto il giudizio immediato «per 
poter dimostrare  la  mia estranei-
tà». Ma l’accusa a suo carico resta 
di concorso in associazione a delin-
quere semplice e rivelazione di no-
tizie riservate e anche il fascicolo 
che riguarda il governatore dovrà 
seguire i tempi del processo.

Schifani non è il solo ad avere cor-
so per la massima poltrona di Palaz-
zo d’Orleans nonostante il coinvol-
gimento in vicende giudiziarie: an-

che l’ex candidato alla presidenza 
della Regione Cateno De Luca, oggi 
deputato regionale, è indagato in-
sieme alla senatrice Dafne Musoli-
no e al deputato regionale di Sicilia 
Vera  Pippo  Lombardo  (all’epoca  
dei  fatti  contestati  i  tre facevano 
parte della stessa giunta messinese 
guidata da De Luca) per reati am-
bientali nell’ambito di un’inchiesta 
sulla gestione dello smaltimento ri-
fiuti nella città dello Stretto. 

E ancora, l’ex presidente dell’Ars 
Gianfranco  Micciché,  che  risulta  
tra gli indagati nel lungo elenco di 
politici,  burocrati,  giornalisti,  im-
prenditori coinvolti nello scandalo 
in mano alla Procura di Agrigento 
su Girgenti Acque. Secondo gli in-
quirenti, dietro la società che gesti-

va la rete idrica nell’Agrigentino ci 
sarebbe stato un sistema di favori 
collaudato. 

Mentre  il  vicepresidente  della  
giunta regionale e assessore all’A-
gricoltura Luca Sammartino, tra i 
fautori della mancata candidatura 
di Nello Musumeci alla guida della 
Sicilia. Sammartino è coinvolto in 
due processi con l’accusa di corru-
zione elettorale:  già  a  metà della  
scorsa legislatura l’ex governatore 
aveva augurato al  leghista che di  
lui si occupassero «ben altri Palaz-
zi». Dando il via allo scontro politi-
co culminato poi nel mancato soste-
gno di numerosi esponenti del cen-
trodestra alla ricandidatura dell’at-
tuale ministro del Mare.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il dossier

Antimafia sotto accusa
È una legislatura

segnata dagli indagati 

Un mega piano finanziato col Pnrr 
per ridurre il  divario tra i  salotti  
buoni delle città e le periferie, con 
l’obiettivo di offrire maggiori servi-
zi a chi vive nelle aree più disagiate 
delle città. A raggiungere il prima-
to di progetti finanziati attraverso 
la misura del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza che guarda alla ri-
qualificazione urbana è la Città me-
tropolitana di Palermo, seguita dal-
la ex Provincia di Catania e da Bolo-
gna. 

Secondo uno studio condotto da 
OpenPolis, Palermo è prima in Ita-
lia per progetti, ma non per impor-
to finanziato: in quel caso il record 
si sposta a Napoli con 351 milioni ot-
tenuti complessivamente, a fronte 
dei 196 del capoluogo siciliano. 

Tra le proposte che ottengono il 
via libera a Palermo, c’è anche un 
progetto finanziato con 25 milioni 
e 676 mila euro per la realizzazione 
di un grande polo scolastico in un 
bene confiscato  alla  mafia  in  via  
Ugo La Malfa: nell’ecomostro in ce-
mento armato sottratto ai boss di 
Cosa Nostra e abbandonato al de-
grado, sorgerà un campus scolasti-
co  polivalente  a  indirizzo  turisti-
co-alberghiero.  E  se  la  periferia  
Nord del capoluogo avrà una nuo-
va cittadella per gli studenti delle 
superiori, una pioggia di risorse ar-
riva per la riqualificazione della co-
sta Sud: ci sono 13 milioni di euro 
per  il  rifacimento del  porticciolo  
della Bandita, cinque milioni per il 

completamento del raccordo tra la 
zona industriale di Brancaccio e il 
relativo  svincolo  autostradale,  12  
milioni per la riqualificazione eco-
sostenibile del lungomare e 16 mi-
lioni per la realizzazione di un par-
co a mare, oltre le case popolari del 
quartiere Sperone. 

La misura del Pnrr sulla riqualifi-
cazione urbana si è rivolta alle città 
metropolitane in quanto soggetto 

istituzionale a cui spettava il compi-
to di individuare i progetti da finan-
ziare: naturalmente ad accedere al 
finanziamento saranno poi anche i 
singoli Comuni. È così per Termini 
Imerese, che porta a casa tre milio-
ni e mezzo per la riqualificazione 
del complesso “Santa Chiara” per 
farne un centro culturale e sociale, 
o per Monreale che ottiene un fi-
nanziamento da quattro milioni e 

mezzo per la rifunzionalizzazione 
ecosostenibile del Palazzetto di cit-
tà. 

Tra i Comuni che hanno ricevuto 
il  finanziamento  maggiore  su  un 
singolo progetto, invece, Messina è 
quinta a livello nazionale con un fi-
nanziamento da oltre 55 milioni di 
euro per la realizzazione della Città 
del ragazzo. «Sarà una “Cittadella 
del Dopo di noi” – spiega il sindaco 

Federico Basile – con una serie di 
servizi  e  strutture  interconnesse  
tra loro che verranno realizzate in 
un’area in questo momento abban-
donata e saranno rivolte ad alcune 
categorie fragili, in attuazione del-
la legge sul “Dopo di noi”».

Adesso è corsa contro il tempo 
per arrivare alla prossima scaden-
za prevista dal Pnrr: entro il prossi-
mo 31 luglio la Città metropolitana, 
ma anche gli altri comuni del Paler-
mitano che hanno ricevuto il disco 
verde ai progetti, dovranno appal-
tare le opere per non perdere i fi-
nanziamenti.  Che,  nel  frattempo,  
hanno  ricevuto  un’integrazione  
del 10 per cento delle somme finan-
ziate per far fronte al rincaro dei 
prezzi che le aziende hanno dovu-
to sostenere. 

«Ridurre l’emarginazione, le si-
tuazioni di degrado e il divario tra i 
territori – osserva il sindaco metro-
politano Roberto Lagalla – sono tra 
gli obiettivi dei progetti Pnrr pre-
sentati dalla Città metropolitana e 
il fatto che l’Ente abbia avuto ap-
provato il più alto numero di pro-
getti in Italia è indice di serietà e di 
volontà della Città metropolitana 
di non farsi sfuggire questa oppor-
tunità. E proprio per raggiungere 
questi obiettivi vogliamo indirizza-
re le risorse su progetti che riguar-
dano le scuole della provincia pa-
lermitana e la rigenerazione urba-
na delle periferie». — m.d.p.
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“Io il migliore, Schifani il peggiore”, ‘Scateno’ e le pagelle del 2022

Cateno De Luca e i voti alla politica.

L'INTERVISTA di Roberto Puglisi  0 Commenti  Condividi

3' DI LETTURA

Come ha detto, onorevole De Luca?
“Schifani a mia mi pari u’ meravigliatu ra rutta”.

Sarebbe?
“Il meravigliato della grotta, lo spaventato del presepe, vah… Quello che non capisce mai cosa sta succedendo”.

Cateno-Scateno non si smentisce. Da ogni angolo della sua politica soffiano spifferi urticanti. E così perfino una
chiacchierata-intervista sulle pagelle politiche di fine anno diventa un film di cappa e di spada sulle medesime.
Ovviamente, a colori.

https://livesicilia.it/author/roberto-puglisi/


Onorevole, chi è stato il miglior politico siciliano del 2022?
“Io, certamente”.

Ci avremmo scommesso.
“Ma non lo dico per farmi i complimenti da solo. Sono riuscito a creare una forza staccata dalle posizioni tradizionali e i
siciliani mi hanno sentito e poi scelto con forza. Al secondo posto metterei Federico Basile, il mio sindaco di Messina. Sta
amministrando bene, dopo di me. E non era facile”.

Il peggiore?
“Schifani”.

Ci avremmo…
“… Io non ho capito se c’è o ci fa. Le rileggo il nostro comunicato di poco fa”.

Lo abbiamo pubblicato.
“Il primo dicembre il presidente dice che lo Stato ci riconosce una montagna di soldi, perché lui ha mostrato i muscoli, sulla
questione delle accise. Poi, al posto di nove miliardi, torna con una miseria, con un pugno di lenticchie, ma senza il
cotechino. E sfotticchia chi glielo ricorda, dopo avere concluso un accordo estremamente al ribasso, senza neanche una
delibera di giunta”.

E lei che ne pensa?
“Che è stato colto con le mani nelle marmellata. O lo fa apposta, o è uno sprovveduto. Una terza ipotesi non c’è. Non
siamo riusciti nemmeno a chiudere l’anno con l’esercizio provvisorio”.

Il presidente della Regione ha rivendicato molte battaglie, quella sul caro voli, per esempio.
“Forse lui ha viaggiato sempre con l’aereo di Stato, mi viene questo sospetto. Oppure chissà da quanto non veniva in
Sicilia. Anche in questo caso ha agito in ritardo, senza ottenere niente per chi deve viaggiare e si accende un mutuo.
Siamo all’ipocrisia al cubo”.

Ci sarà qualcuno che si salva, no?
“Penso che il presidente dell’Ars, Gaetano Galvagno, nonostante i suoi errori con me, potrebbe diventare un buon
presidente, imparando a mantenere la terzietà. E’ giovane, può farcela. Al momento, però, non si salva nemmeno lui”.

Guarda anche

Il nuovo anno 
della Sicilia e 
la ‘prima 
tentazione’ di 
Schifani

De Luca: 
“Quell’accordo 
strozza la 
Sicilia, Schifani 
torni indietro”

Schifani: 
“Obiettivo 
manovra entro 
fine gennaio”

Giunta di fine 
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E il suo amico Gianfranco Miccichè?
“Qui siamo nel campo del voto non qualificabile. Le ha sbagliate tutte, ma proprio tutte”.

Il suo errore più grande, secondo lei?
“Avere subito la candidatura di Schifani. Ecco il suo suicidio politico. Infatti, Schifani lo sta politicamente massacrando e
non si fermerà”.

E che avrebbe dovuto fare?
“Doveva candidarsi, con il peso della sua storia. Avrebbe invertito l’inerzia delle cose. Casomai sarebbero stati gli altri a
rompere con lui”.

Vi siete parlati in qui giorni caldi?
“Sì, ma senza risultato. Io avevo in mente di aprire una stagione di discontinuità, senza i Micciché di turno. E gliel’ho detto
in faccia”.

Chi sono gli eroi del 2022?
“Tutti i lavoratori della Sanità. E non meritano di essere preda degli appetiti politici. La vicenda dei precari Covid andava
inquadrata in un progetto, non trattata come la solita storia di precariato da stabilizzare. Però, mancano le idee”.

Che 2023 sarà per la Sicilia?
“Non vedo una classe dirigente capace di governare e di amministrare. Me ne sono reso conto ancora di più l’altra volta, in
un colloquio di tre ore con Marco Falcone”.

Lei, con l’assessore al Bilancio?
“Sì, tre ore i’ riscursi da ragioniere. Ma come vuoi cambiare le cose se fai il ragioniere, gli ho quasi gridato”.

E lui?
“Mi ha sorriso”. (rp)



di Joska Arena e Riccardo Vaccaro

GIUNTA SCHIFANI: TUTTO SUGLI ASSESSORI PIÙ SOCIAL DELLA STORIA DELLA REGIONE. LE
INCHIESTE DE ILSICILIA.IT

martedì 3 Gennaio 2023

Continuano le inchieste de ilSicilia.it, questa volta per conoscere meglio i componenti della Giunta regionale della Sicilia, scelta dal
Presidente Renato Schifani. Cercheremo quindi di capire da chi è composta, quali social usano, chi è il più e il meno seguito.

QUANTE DONNE E QUANTI UOMINI

La giunta è composta da dodici assessori, 8 uomini e 4 donne.



QUAL E’ L’ETA’ MEDIA?

L’età media della giunta è di quasi 53 anni.

 

CHI E’ IL PIU’ GIOVANE?

Elena Pagana risulta la più giovane tra gli assessori: 31 anni. Nata a Catania il 18-09-1991, ha conseguito la laurea in Giurisprudenza.

CHI E’ IL PIU’ ANZIANO?

L’assessore più anziano è Nuccia Albano: 72 anni. Nata a Borgetto (PA) il 01-01-1950. Laureata in Medicina e Chirurgia, svolge la
professione di dirigente medico al “Paolo Giaccone” di Palermo.

 

CHE TITOLO DI STUDIO HANNO CONSEGUITO?

Analizzando il titolo di studio dell’intera giunta, risultano 11 laureati e un solo diplomato.

Le lauree più comuni sono quelle in Giurisprudenza e Medicina. Nota decisamente curiosa il fatto che nessuno degli incarichi
affidati agli assessori corrispondano al loro percorso di laurea, eccetto quello di Giovanna Volo, laureata in Medicina e Chirurgia e che
è a capo dell’assessorato alla Salute. Del resto, nelle intenzioni del Governatore Schifani, c’era la volontà di formare una giunta di
governo pienamente politica e non tecnica.

QUALE PROFESSIONE SVOLGONO?

Ogni assessore svolge una professione diversa. Si va dall’avvocato al biologo, dall’impiegato al dirigente medico, dal funzionario
bancario fino all’odontoiatra.

QUALI SONO LE PROVINCE PIU’ RAPPRESENTATE?
La province più rappresentate sono quelle di Palermo con 4 assessori (Aricò, Tamajo, Albano, Scarpinato) e Catania con 4 (Messina,
Pagana, Falcone, Sammartino). Le due grandi città sono dunque quelle che esprimono in giunta più assessori. Solo uno Trapani
(Turano), Agrigento (Di Mauro), Caltanissetta (Volo), Messina (Amata). Resterebbe esclusa la provincia di Enna. Tuttavia l’Assessore
Pagana pur essendo nata a Catania ha sempre avuto residenza a Troina in provincia di Enna. Restano totalmente escluse le province
di buona parte della Sicilia orientale ovvero di Siracusa e Ragusa.

PALERMOCENTRICI E CATANIOCENTRICI: IL CONFRONTO CON LA GIUNTA MUSUMECI

Facciamo un confronto con la precedente giunta targata Nello Musumeci. Ci sono delle differenze con quella attuale targata
Schifani? Le province più rappresentate dalla giunta Musumeci continuano a essere quelle di Palermo e Catania, entrambe con 4
assessori ciascuna. Se consideriamo gli assessori uscenti (settembre 2022), le province non rappresentate erano quelle di Enna,
Siracusa, Messina e Caltanissetta. In realtà, facendo un ulteriore passo indietro, la prima giunta Musumeci del 2017, copriva Siracusa



con Edy Bandiera e Messina con  Bernardette Grasso. Dunque, considerando l’intera legislatura targata Musumeci, le province
totalmente escluse sono Enna e Caltanissetta.

QUANTI DI LORO HANNO RICOPERTO IN PASSATO UNA CARICA POLITICA?
Su 12 assessori 10 hanno avuto esperienze pregresse in politica (alcuni li loro erano già presenti nelle precedenti legislature
all’Ars), mentre 2 sono alla prima esperienza politica, ovvero gli assessori Nuccia Albano e Giovanna Volo.

TUTTI ELETTI ALL’ARS O NO?
Eccetto gli assessori Volo, Pagana e Scarpinato, tutti i restanti 9 sono stati eletti all’Assemblea Regionale Siciliana.

QUALE PARTITO HA PIU’ ASSESSORI?
E’ Fratelli D’Italia con 4 assessori : Elena Pagana, Alessandro Aricò, Francesco Scarpinato ed Evira Amata

Seguono a parimerito:

Forza Italia: 2 assessori (Falcone e Tamajo)
DC: 2 assessori (Messina e Albano)
Prima l’Italia- Lega Salvini Premier: 2 assessori (Sammartino e Turano)

Sembra evidente che tutti gli assessorati siano stati spartiti equamente all’interno della coalizione di centrodestra (manuale Cencelli
docet).

QUALE  PARTITO NE HA DI MENO?
E’ Popolari e Autonomisti con un solo assessore, cioè Roberto Di Mauro.

I SOCIAL
QUANTO SONO SOCIAL I COMPONENTI DELLA GIUNTA REGIONALE?
Alcune considerazioni emerse dall’analisi di Facebook, Instagram e Twitter:

–Marco Falcone, Alessandro Aricò ed Elvira Amata sono in media i più attivi e seguiti su tutte e tre le piattaforme;

–Andrea Messina, Nuccia Albano e Mimmo Turano sono invece i meno attivi e seguiti;

–Nuccia Albano e Francesco Paolo Scarpinato nonostante abbiano pochi follower rispetto ai loro colleghi assessori, sono di fatto
tra i più attivi in termini di produzione di post.

I DATI RACCOLTI PER OGNI SINGOLA PIATTAFORMA
FACEBOOK

Facebook è il social più usato dai 12 componenti della Giunta. Dieci hanno una pagina ufficiale. Assenti Giovanni Di Mauro e
Giovanna Volo.

Come assessori con profilo personale facebook, sulla piattaforma social risultano in dieci, eccetto Giovanni Di Mauro e Mimmo
Turano.

INSTAGRAM

Su Instagram sono 9 i componenti della giunta con un profilo sulla piattaforma. Tre sono assenti: Giovanni Di Mauro, Andrea
Messina e Giovanna Volo

TWITTER

Su Twitter esistono 6 profili: Luca Sammartino, Marco Falcone, Elena Pagana, Alessandro Aricò, Elvira Amata , Edy Tamajo.



Ma, è evidente, visionando gli account che, tranne Alessandro Aricò e Marco Falcone, gli altri sono inutilizzati da tempo.

LE PAGINE SU FACEBOOK
I più seguiti sono: 

1. Marco Falcone – 19.236 follower
2. Luca Sammartino – 17.915 follower
3. Elena Pagana- 9.208 follower

Marco Falcone

I meno seguiti sono:

1. Andrea Messina- 5 follower
2. Nuccia Albano – 1264 follower
3. Francesco Paolo Scarpinato- 1590 follower

Andrea Messina

 
Chi è il più attivo:

1. Francesco Paolo Scarpinato – 29 post
2. Elvira Amata- 27 post
3. Nuccia Albano – 24 post



Francesco Scarpinato

Da rilevare che sono 6 in tutto gli assessori regionali che arrivano alla soglia dei 20 post al mese pubblicati nella propria pagina
Facebook.

Chi è il meno attivo:

1. Andrea Messina- 0 post
2. Elena Pagana – 1 post
3. Mimmo Turano – 2 post

Andrea Messina

 

I DATI DEI PROFILI PERSONALI FACEBOOK

Luca Sammartino: numero follower non visibili e ultimo post datato al 14 febbraio 2017
Marco Falcone: 4680 follower e 9 post
Elena Pagana: numero follower non visibili e 2 post
Alessandro Aricò: 2850 follower e 3 post
Roberto Di Mauro: non è presente profilo personale fb
Andrea Messina: 588 follower e 15 post
Nuccia Albano: numero follower non visibili e 1 post
Mimmo Turano: non è presente profilo personale fb
Francesco Paolo Scarpinato: numero follower non visibili e ultimo post pubblicato il 22 settembre 2022
Giovanna Volo: numero follower non visibili e nessun post pubblicato sul profilo
Elvira Amata: numero follower non visibili e ultimo post presente al 6 novembre 2022
Edy Tamajo: 7151 follower e 20 post

 

 

INSTAGRAM



Pd, la corsa al congresso: la mappa delle correnti

Eco come si stanno posizionando i dem siciliani.

LA CONTESA INTERNA di Roberta Fuschi  1 Commenti  Condividi

2' DI LETTURA

PALERMO – Anno nuovo, segretario nuovo. Si scaldano i motori in vista del congresso costituente del Pd e i siciliani si
posizionano puntando le loro fiches.

Le candidature alla segreteria nazionale sono arrivate a quattro: Stefano Bonaccini (in tandem con Pina Picerno), Elly
Schlein, Gianni Cuperlo e Paola De Micheli. Nel frattempo si lavora al tesseramento in vista della deadline fissata al 26
gennaio, lo step successivo è la presentazione ufficiale dei candidati in corsa per la segreteria, poi la parola passerà ai
circoli. Dal voto dei tesserati verranno fuori i due candidati che si sfideranno ai gazebo delle primarie aperte previste per il
19 febbraio.

Guarda anche

https://livesicilia.it/author/roberta-fuschi/


In Sicilia via via gli schieramenti prendono forma anche se più di un big non scioglie la riserva. Tra questi il segretario
regionale Anthony Barbagallo (che dovrebbe sostenere Schlein in linea con la sua area di riferimento: i franceschiniani di
AreaDem),  il vice segretario nazionale Giuseppe Provenzano nei fatti già al seguito della deputata emiliana e i deputati
regionali Antonello Cracolici e Fabio Venezia. 

La scorsa settimana a Palermo è nato il primo comitato a sostegno di Gianni Cuperlo, il deputato della sinistra interna del
partito dovrebbe sbarcare in Sicilia a metà gennaio. Tra i big che supportano la sua candidatura ci sono la deputata
regionale Valentina Chinnici, il presidente dell’assemblea del Pd siciliano Antonio Ferrante e l’editore Ottavio Navarra. L’ex
ministra ai trasporti Paola De Micheli dovrebbe contare sul sostegno del barone rosso Vladimiro Crisafulli.

La macchina organizzativa a supporto di Elly Schlein, la pasionaria made in Occupy Pd, è stata la prima a partire e sta
raccogliendo nuove adesioni. Al comitato palermitano si sono aggiunti quello di Siracusa e quello di Trapani. In fase di
costituzione quelli di Messina e Ragusa. Tra i supporter siculi ci sono il deputato regionale Dario Safina, i membri della
segreteria regionale Sergio Lima, Cleo Li Calzi e Valerio Bordonaro, l’ex sindaco di Trecastagni Giovanni Barbagallo
(cattolico di rito franceschiniano che siede nel comitato che sta riscrivendo lo statuto del Pd) e la deputata nazionale
Stefania Marino. Restano in attesa di ufficializzazioni il sostegno (scontato) di Barbagallo e Provenzano. In Sicilia, del
resto, inutile nasconderlo, buona parte ei posizionamenti su Bonaccini nascono anche dalla contrapposizione al duo
Barbagallo-Provenzano, tanto che il congresso potrebbe trasformarsi nel secondo tempo della guerra nata in occasione
delle candidature per le regionali e per le politiche. 

A supporto del presidente della Regione Emilia Romagna (che a fine gennaio sbarcherà in Sicilia) c’è la maggioranza del
gruppo dei deputati regionali: Michele Catanzaro, Nello Dipasquale, Giovanni Burtone, Calogero Leanza, Tiziano Spada e
Mario Giambona. Bonaccini potrà contare sul sostegno degli orfiniani Fausto Raciti e Antonio Rubino, del duo Peppino
Lupo-Teresa Piccione (ormai in rotta di collisione con AreaDem e soprattutto con il segretario regionale Barbagallo), dell’ex
sindaco di Catania e presidente nazionale dei Liberal Pd Enzo Bianco e del sindaco di Salemi Domenico Venuti (principale
supporter di Matteo Ricci che ha fatto un passo di lato convergendo sul presidente della Regione Emilia Romagna).

Pd, Barbagallo 
incassa la 
maggioranza: i 
nuovi equilibri

Barbagallo: “In 
Sicilia il 
sistema è al 
collasso ma 
Musumeci 
pensa ad altro”

Pd, campo 
largo: lavori in 
corso
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Bomba al “Penny market”: il complice in fuga, la rete di contatti

Chi c'era assieme all'uomo arrestato per il colpo da 18 mila euro

LE INDAGINI di Riccardo Lo Verso  0 Commenti  Condividi

1' DI LETTURA

PALERMO – Chi era il secondo uomo in fuga dopo il furto al “Penny market” di via Giuseppe Sciuti a Palermo? I carabinieri
stanno cercando di ricostruire gli spostamenti di Fabio Ferilli, l’unico finora arrestato. Analizzano la sua rete di contatti e
frequentazioni.

Di sicuro la notte del colpo ha tentato di scappare assieme ad un altro uomo, di cui si sono perse le tracce. Ferilli è nato a
Marino, ufficialmente residente ad Anzio, ma domiciliato a Pomezia, nel Lazio. Si trovava da qualche giorno a Palermo per
preparare il colpo.

I ladri hanno rischiato grosso. Per scardinare la cassa continua all’alba del 28 dicembre hanno usato un mix di acetilene e
ossigeno. L’acetilene è un gas che esplode una volta miscelato con l’ossigeno. Bisogna essere esperti per evitare il
peggio.

Guarda anche

https://livesicilia.it/author/riccardo-lo-verso/
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La deflagrazione ha mandato in frantumi una parte del soffitto del supermercato, ospitato al piano terra di una palazzo. I
residenti hanno dato l’allarme. Quando i carabinieri sono arrivati sul posto hanno visto due persone fuggire a bordo una
Fiat 500.

Le targhe erano state oscurate con del nastro isolante. Durante l’inseguimento l’auto ha percorso contromano viale delle
Alpi e ha attraversato il semaforo rosso all’incrocio con via Principe di Paternò. La folle corsa si è arrestata solo quando la
Fiat 500 è andata a sbattere contro una Peugeot 107 ferma al semaforo.

A quel punto Ferilli è stato bloccato mentre tentava di scappare a piedi. L’altro uomo è fuggito. Erano da soli? Non è
escluso che qualcun altro facesse da palo durante il furto.

Nella Fiat 500 c’erano i soldi del bottino, 18 mila e 95 euro, un paio di bombole, un cavo elettrico di accensione per
detonatore, e altri arnesi.
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Bagheria, maestra uccisa in casa: è stata la figlia, ha confessato

C'è la svolta investigativa, ed è drammatica

L'INCHIESTA di Riccardo Lo Verso  0 Commenti  Condividi

1' DI LETTURA

PALERMO – C’è la svolta investigativa, ed è drammatica, sul caso della donna morta a Bagheria. La Procura per i
minorenni ha fermato la figlia diciassettenne di Teresa Spanò, 55 anni, trovata senza vita nella sua abitazione in corso
Butera, la strada principale del popoloso centro alle porte di Palermo.

Non è stato un incidente, ma un omicidio. La ragazza ha confessato il delitto davanti al procuratore Claudia Caramanna.
Ha raccontato delle liti continue con la madre. L’ultima è avvenuta nel cuore della notte. Poi il drammatico epilogo. Teresa
Spanò, insegnante di scuola elementare a Casteldaccia, è stata strangolata dalla figlia che ha chiamato la polizia. Parlava
di suicidio, probabilmente causato dall’assunzione di farmaci.

Gli agenti del commissariato di Bagheria sono stati affiancati dai colleghi della squadra mobile di Palermo quando si è
capito che non si trattava di un incidente. I sospetti sono subito caduti sulla ragazza che nel corso dell’interrogatorio è
crollata ed ha ricostruito le terribili fasi del delitto.
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Bagheria, l’omicidio di Teresa, il sindaco: “Non puntiamo il dito”

Il tremendo fatto di sangue, Il cordoglio del preside.

UCCISA DALLA FIGLIA 17ENNE di Roberto Puglisi  0 Commenti  Condividi

1' DI LETTURA

“Guardi, siamo sconvolti, non conosco tutti i dettagli, ma non voglio esprimere giudizi definitivi. Ecco, non me la
sento”. Filippo Tripoli, sindaco di Bagheria, l’abbiamo conosciuto nella trincea del Covid, per l’impegno e i puntuali
bollettini.

Oggi, si trova a dovere affrontare un’altra tragedia. La storia di una maestra di cinquantacinque anni, Teresa
Spanò, benvoluta e riservata, uccisa, nella cittadina a due passi da Palermo, dalla figlia diciassettenne, secondo la
cronaca fin qui disponibile. “Avevo il cellulare scarico, per questo non è stato semplice trovarmi – dice Filippo, il primo
cittadino -. Che le devo dire? Quello che è successo è terribile, ma una ragazza di diciassette anni, quasi una bambina,
che uccide la mamma, vive un profondo disagio. Non me la sento di puntare il dito. Dobbiamo discutere di questo disagio,
è necessario riflettere”.
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L’omicidio di Bagheria: “Venite, ho strangolato mia madre”

La telefonata choc della diciassettenne in stato di fermo

LE INDAGINI di Riccardo Lo Verso  0 Commenti  Condividi

1' DI LETTURA

PALERMO – “Venite, ho ucciso mia madre”, ha detto la ragazza al telefono con i poliziotti. Erano le 8 di stamani. Quando
gli agenti sono arrivati nell’abitazione in corso Butera, a Bagheria, hanno solo potuto constatare il decesso di Teresa
Spanò, 55 anni. 

Ad ucciderla è stata la figlia diciassettenne, studentessa del liceo classico. Che quando ha visto i poliziotti avrebbe fornito
una versione diversa, dicendo che la mamma si sarebbe suicidata assumendo dei farmaci, fra cui un sedativo. Si tratta del
Minias, trovato accanto al corpo senza vita dell’insegnante che lavorava in una scuola nella vicina Casteldaccia.

Guarda anche
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Un tentativo da parte della figlia di fare marcia indietro oppure dettato dallo stato confusionale per quanto aveva già fatto?
Qualche ora dopo arriverà la confessione.

Il rapporto madre-figlia era piuttosto complicato. Non andavano d’accordo. Dissapori, come accade in mille altre famiglie,
resi più aspri probabilmente dallo stato di salute della donna. Le liti erano continue. L’ultima sarebbe esplosa alle tre della
notte scorsa, prima del drammatico epilogo. Divergente di vedute, ma nulla di più grave del solito e tale da scatenare il
gesto estremo.

Ci sono parecchi tasselli da mettere a posto. Le indagini sono state seguite all’inizio dagli agenti del commissariato di
Bagheria. Poi sono intervenuti anche i colleghi della squadra mobile di Palermo. Il medico legale ha trovato delle ferite sul
collo della donna, compatibili con uno strangolamento. L’autopsia servirà a verificare sia l’assunzione dei farmaci che a
stabilire la causa del decesso.

Di certo la ragazza ha confessato nel corso dell’interrogatorio reso davanti alla procuratrice dei minori Claudia Caramanna.
Il suo racconto è stato a tratti confuso, ha tirato in ballo la storia dei farmaci ingeriti dalla madre. Infine la confessione, “le
ho stretto le mani attorno al collo fino a quando ha smesso di respirare”.
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Covid, i dubbi di 19 psicologi rimasti senza contratto:
"In altre Asp è arrivata la proroga e a Palermo no"
Inviata una lunga lettera ai vertici dell'Azienda sanitaria provinciale e della Regione: "Risulta poco chiaro il
motivo per il quale si osserva l’assenza di uniformità nell’applicazione della nota assessoriale"

Sono stati in servizio per l'emergenza Covid, ma adesso il loro contratto, a differenza di quelli di altre
figure, non è stato prorogato. E oggi, in una lunga lettera, pongono una serie di dubbi e chiedono di essere
reintegrati. Si tratta di 19 psicologi che in due fasi (dal 29 dicembre 2020 e dall'1 aprile 2021),
contrattualizzati dall'Asp, sono stati impegnati in presidi ospedalieri di Palermo e provincia e nell'hub della
Fiera del Mediterraneo.

"Con la delibera del 30 dicembre 2022  - si legge nella lettera inviata ai vertici di Asp e Regione - sono stati
rinnovati i contratti di 13 psicoterapeuti con una riduzione del monte orario mensile e una riduzione del costo
orario, ed esclusi 19 psicologi. Tutte le proroghe finora concesse (considerando che il rinnovo è sempre
avvenuto trimestralmente) non hanno mai tenuto conto del ruolo previsto in organico come psicoterapeuta ma
chiedevano un esplicito rinnovo del personale sanitario. Per la stessa ragione, ai direttori dei presidi, è stata
chiesta, prima della proroga, una ricognizione del suddetto personale senza distinzioni di sorta. La
graduatoria con cui queste figure sono state assunte a partire da dicembre 2020, prevedeva la candidatura per
due posizioni, psicologo e psicoterapeuta, e la possibilità di partecipare ad entrambe salvo poi, al momento
della stipula del contratto, dover scegliere. Questa distinzione avrebbe permesso alla Direzione di assumere
solo il personale con i necessari titoli e porta a dedurre che il titolo di psicologo, in quanto a tutti gli effetti
“sanitario”, è stato sufficiente per oltre 20 mesi".

E ancora: "Risulta poco chiaro, inoltre, il motivo per il quale si osserva a livello regionale l’assenza di
uniformità nell’applicazione della nota assessoriale del 29 dicembre 2022 con la quale viene data indicazione

L'area di supporto psicologico all'interno dell'hub per l'emergenza Covid della Fiera del Mediterraneo
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circa il mantenimento dell'operatività organizzativa volta a contrastare lo sviluppo del contagio pandemico. A
fronte, infatti, del mancato rinnovo degli psicologi presso l'Asp di Palermo si osserva la conferma degli
incarichi di entrambe le figure professionali presso altre Asp della regione. Si ritiene opportuno sottolineare,
in proposito, come lo stesso rinnovo degli psicoterapeuti sia avvenuto tramite una pec inviata il 30/12/22 che
chiedeva immediato riscontro pena la perdita/decadenza del contratto. Tale rinnovo, inoltre, non ha
considerato la presenza di psicoterapeuti in formazione e psicoterapeuti che, nel corso di questi mesi, si sono
effettivamente specializzati". 

I 19 psicologi rimasti senza contratto continuano: "È opportuno portare all’attenzione che ai sensi di legge è
consentita, altresì, la partecipazione ai concorsi agli psicologi in formazione specialistica, nella disciplina di
psicoterapia ovvero in disciplina equipollente o affine, a partire dal terzo anno del corso, regolarmente iscritti.
L’assenza dello psicologo in pianta organica vede la possibilità di contrattualizzazioni come consulente con
contratto a partita iva. In questa pandemia si è utilizzata questa formula con beneficio dell’utenza e dei
sanitari tutti. Risulta opportuno sottolineare, inoltre, che figure non sanitarie - come il personale
amministrativo - sono state prorogate": 

Nella lettera inoltre si chiede di tenere conto dell'attuale situazione ovvero "nell’ultimo mese c’è stato un
incremento sostanziale dei contagi e dei ricoveri; l’utenza ha ricevuto un beneficio sostanziale dell’intervento
di entrambe le figure psicologiche (contiamo circa 10.000 interventi); le richieste da parte del personale
sanitario sono state ingenti e costanti durante il periodo di pandemia; l’emergenza del post e long Covid vede
le linee guida internazionali convergere sulla necessità di prendere in carico l’80% degli utenti dal punto di
vista psicologico per una ingravescente “pandemia psicologica” (The Lancet 2022 e Nature 2021); visti i
numeri elevatissimi della richiesta di interventi psicologici verificabili dal numero di bonus
psicologico richiesti, ai quali i colleghi in pianta organica non riescono a fare fronte; considerato che la
Uoc di Psicologia da sola non può gestire tutti gli utenti della Provincia, presidi ospedalieri, hub e strutture
pubbliche".

Per tutte queste ragioni, i 19 psicologi "in attesa che i concorsi tanto richiesti possano trovare applicazione",
chiedono "con estrema urgenza di essere reintegrati e continuare l’intervento sulla popolazione di Palermo e
provincia".

Covid, i dubbi di 19 psicologi rimasti senza contratto: "In altre Asp è arrivata la
proroga e a Palermo no" 00:00
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Palermo: ecco Renzo Orihuela, il primo acquisto del 2023

Il difensore uruguaiano dovrebbe aggregarsi alla squadra rosanero già nel ritiro precampionato a Roma

CALCIO-SERIE B di Dario Aiello  0 Commenti  Condividi

2' DI LETTURA

Originario della città uruguaiana di Salto, difensore, classe 2001 che ad aprile spegnerà 22 candeline: Renzo Miguel
Orihuela Barcos, o più semplicemente Renzo Orihuela, è il primo acquisto del Palermo del 2023. La sessione invernale di
calciomercato si è aperta lunedì 2 gennaio, ma il duo dirigenziale del Palermo composto da Leandro Rinaudo e Luciano
Zavagno sta lavorando alacremente in ottica mercato già dagli ultimi giorni del 2022. L’obiettivo principale del club
rosanero è quello di sfoltire la rosa a disposizione del tecnico Eugenio Corini. I tagli da effettuare su alcuni reparti della
compagine siciliana andranno di pari passo con i nuovi arrivi che serviranno a rinforzare la squadra. E l’operazione di
alleggerimento del numero di calciatori a disposizione dell’allenatore di Bagnolo Mella è già iniziata.

Oggi, martedì 3 gennaio, Brunori e compagni si radunano a Roma per iniziare un mini ritiro dopo alcuni giorni di vacanza.
Nel pomeriggio si scende in campo per la prima seduta di allenamento presso il Centro Sportivo “Giulio Onesti”. La
squadra guidata da mister Corini proseguirà la preparazione atletica e tecnico-tattica presso il Centro di Preparazione
Olimpica del CONI fino alla mattina di sabato 7 gennaio. E proprio in vista del ritiro capitolino dei rosanero, la società ha
già delineato alcune partenze definite proprio nei giorni passati. I convocati per gli allenamenti a Roma sono 27, ma tra
questi non compaiono Accardi, Devetak, Doda e Peretti, tutti in attesa di ufficializzare il loro trasferimento lontano dal
capoluogo siciliano.
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IL NUOVO INNESTO
Se diversi sono i calciatori partenti, soprattutto nel reparto difensivo, come anticipato prima c’è da segnalare l’ingresso in
rosa di Renzo Orihuela. Il giovane uruguaiano occupa la posizione centrale del reparto arretrato, soprattutto in una linea
difensiva composta da quattro uomini. Il suo piede preferito è il destro e occasionalmente potrebbe ricoprire anche il ruolo
di terzino. Il classe 2001 va ad arricchire così la panchina del club rosa, soprattutto a livello qualitativo. Corini lo
aspetta proprio a Roma, in vista del ritiro organizzato prima della ripresa del campionato di Serie B. Renzo Orihuela, infatti,
dovrebbe aggregarsi alla squadra rosanero già a partire dal raduno capitolino della compagine siciliana. Un nuovo innesto
che conferma la sinergia della rete di squadre appartenenti alla galassia del City Football Group. Il difensore, infatti,
arriva dal Montevideo City Torque, club uruguaiano della massima serie entrato a far parte della holding emiratina
nell’aprile del 2017. Con il club della Primavera Division, Orihuela ha messo a segno tre reti nel corso 2022, confermando
anche di poter contribuire ai fini realizzativi della squadra.



Si allontana dalla comunità del Trapanese in cui deve
scontare i domiciliari, palermitano in carcere
I carabinieri hanno arrestato un quarantunenne che si trovava sottoposto alla misura cautelare a seguito di pregressi reati
contro il patrimonio avvenuti nel capoluogo nel 2021

Icarabinieri della stazione di Calatafimi Segesta hanno arrestato un 41enne, pregiudicato palermitano, in
esecuzione dell’ordinanza di custodia cautelare emessa dalla Corte di Appello di Palermo. In particolare,
l’uomo si trovava sottoposto agli arresti domiciliari con braccialetto elettronico presso una comunità sita nel
comune di Calatafimi Segesta, a seguito di pregressi reati contro il patrimonio avvenuti a Palermo nel 2021.

Secondo quanto ricostruito dai carabinieri, nonostante il provvedimento restrittivo adottato nei suoi confronti,
il 41enne si sarebbe allontanato in diverse occasione dalla comunità, senza autorizzazione. L’illecita e
reiterata condotta messa in atto dall’uomo e documentata dai militari dell’Arma, ha determinato l’emissione
della più afflittiva misura della custodia in carcere. Al termine delle formalità di rito, pertanto, l’uomo è stato
condotto presso la casa circondariale Pietro Cerulli di Trapani.
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Ragusa: neonato abbandonato in un
cassonetto, ora la madre naturale lo
rivuole

Il piccolo che ha oggi due anni fu lasciato tra i rifiuti nel 2020:
per la vicenda sono sotto processo sia la donna che il padre
Di Salvo Martorana 02 gen 2023

    

Il piccolo Vittorio Fortunato, trovato in un cassonetto a Ragusa il 4 novembre del
2020, potrebbe tornare tra le braccia della mamma naturale dopo oltre due anni
dalla nascita. Il Tribunale dei Minori di Catania nel rispetto dell'ordinanza della
Cassazione del 13 dicembre scorso che ha annullato il provvedimento di
adottabilità, infatti, ha disposto gli incontri adeguatamente preparati, valutati,
verificati e monitorati nel rispetto dell'estrema delicatezza della vicenda.

Ovviamente gli incontri tenderanno alla valutazione di un ingresso del minore
presso la famiglia di origine dopo i 25 mesi trascorsi con una coppia affidataria di
fuori provincia. Il piccolo, dal 20 novembre di due anni fa in pre adozione, quindi,
potrebbe tornare a Modica.

Il legale della mamma naturale, l'avvocato Angelo Iemmolo, ha sostenuto che
nel caso di specie non c’erano i presupposti per l’adottabilità. I genitori naturali di
Vittorio Fortunato sono sotto processo per abbandono di minore in procedimenti
separati.

Il padre del bambino, che per l'accusa inscenò abbandono e ritrovamento del
neonato davanti alla sua macelleria di via Saragat a Ragusa, è sotto processo con il
rito abbreviato, come richiesto dall'avvocato difensore Michele Sbezzi. La
sentenza è prevista per l'11 gennaio.

Il Gup del Tribunale Andrea Reale lo ha ammesso all'abbreviato condizionato
all'audizione del medico psichiatra Maurizio Sittinieri. La difesa tende a fare
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emergere in aula l'influenza che lo stress può avere avuto sulla capacità di
intendere e di volere dell'imputato che ha appreso della nuova paternità per
telefono dalla mamma solo dopo il parto avvenuto a Modica.

Anche la donna, ex compagna del macellaio, è sotto processo per il reato di
concorso in abbandono di minore. Prossima udienza il 6 aprile 2023.

L’iter, dunque, è ancora lungo ma i primi passi per il ritorno del piccolo nella
famiglia d’origine sono stati avviati. Anche se la procedura è soggetta a tutta una
serie di valutazioni da parte dei magistrati. 



Casa di cura completamente abusiva, blitz
dei Nas a Reggio: nove anziani riaffidati ai
familiari
03 Gennaio 2023

I carabinieri del Nas di Reggio Calabria hanno scoperto una casa di cura privata per disabili mentali completamente abusiva

e priva dei requisiti strutturali e organizzativi necessari per l’assistenza alle "persone deboli".

Nella struttura nel centro storico cittadino erano ospitate 9 persone con gravi patologie psichiatriche e che richiedevano

continua assistenza e cure farmacologiche. Gli ammalati, inoltre, risultavano ricoverati in ambienti privi dei requisiti strutturali

e senza la presenza delle previste figure sanitarie professionali.

Gli unici alimenti destinati ai pazienti erano in cattivo stato di conservazione e scaduti. L’intera struttura e le sostanze

alimentari sono state sottoposte a sequestro. I pazienti, con l’ausilio degli operatori sociali, sono stati affidati ai familiari.
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